


rischioeducativo”èrea-
le,èsottogliocchiditut-
ti.Nonriguardasolo la

famigliaelascuola,loStatoelaChiesa.
Riguardatutti:gliadultinonsonopiùin
gradodieducareilorofigli.Innomedi
una libertà senza punti di riferimento,
senza radici e senza contenuti, presen-
tandocomeimportantisolol’immagine,
i soldi e la carriera, stiamo uccidendo
ladomandadisensoelagioiadivivere;
stiamogenerandoorfaniannoiati e tri-
sti. Servono urgentemente maestri che
cirestituiscanolapresenzadelMistero

DESTINATARI

E D I T O R I A L E

Attenzione

“IL

diDinoDozzi-direttorediMC
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elasperanzadifelicità.Ilgridoèstato
lanciato,primadimorire,damons.Luigi
Giussani,edèstatoraccoltoinunappel-
lofirmatoalcunimesifadapersonalità
dellaculturaedellacomunicazione,cre-
dentielaici.

NellaChiesacisonodiversistiliedu-
cativi,matuttidebbonofaricontianche
conlasensibilitàdioggi,chehaspostato
l’attenzione dai contenuti ai processi,
dall’oggettività alla soggettività, dalla
veritàall’offertaeallaricercadisenso.
Dialogo e relazionalità, rilevanza del
soggetto e unità della persona: questi

N. 4 A P R I L E 2 0 0 6

ai SilvestroLega,
L’educazioneallavoro,1863.



2

glielementiavvertiticomeprioritarinel
nostro tempo. Ne deriva che un luogo
risulta educativo quando si costituisce
comeaggregazionediattori enonsolo
di ricettori; quando gli attori si costi-
tuisconospontaneamenteinun’organiz-
zazione che abbia esplicitamente uno
scopo condiviso e definito dalla qualità
dellarelazione,dallavitalitàecreatività,
dallosviluppodienergieedallapassione
perciòchesivuolerealizzare.

Oggi, in Italia, non siamo più in
un contesto di monopolio del mercato
religioso. La Chiesa evangelizza, ossia
propone una visione del mondo che ri-
tienemiglioredellealtre:maquestova
fattoinmodonuovorispettoalpassato,
costruendo comunità fondate più sulla
responsabilizzazione che sul “gregge”.
Èimportantel’ortodossiadeicontenuti,
ma ancor più importante è la persona
chiamataadinteriorizzaretalicontenu-
ti,talevisionedelmondo,taleproposta.
Che lo si voglia o no, oggi l’accento è
spostato dalla verità alla significativi-
tà, dalla conoscenza all’interpretazio-
ne,dall’obbedienzaall’interiorizzazione.
Occorre integrare l’aspetto conoscitivo
dellafedeel’aspettoesistenziale.

IlsistemaeducativodellaChiesaita-
liana pare oggi caratterizzato da poco
coordinamento e da insufficiente atten-
zioneaidestinatari;pareesserciunequi-
voco, che ciò che è vero teologicamente

sia anche praticabile immediatamente,
chesiascontatoilpassaggiodall’indica-
tivoannunciatodallafedeall’imperativo
esigito dalla coerenza di fede cristiana.
Paremanchirealeattenzioneallaperso-
naequindirealeinvestimentoneldialogo.
Fortunatamente si sta approfondendo il
rapportotraesperienzacristianaescien-
zeumane,inparticolarelapsicologia.

Anche il Progetto culturale della
Chiesa in Italia deve far i conti con
l’antropologia intesa prima di tutto
come luogo esistenziale e personale di
incontro tra fede e vita, ma poi anche
come luogo di interscambio culturale,
peraiutaredaunlatoilcristianesimoa
superare“unasortadiincomunicabilità
culturale”edall’altroilmondolaicoad
essereunpo’menodisinformatoesuper-
ficialenelriferirsialladottrinacristiana
(LaCiviltàCattolica3719,474-478).

L’educazione è problema troppo
serio per affidarlo solo allo Stato o
solo alla Chiesa, solo alla famiglia o
solo alla scuola: è compito prioritario
ditutti,epiùcollaborazionesiriuscirà
ad avere tra le varie istituzioni meglio
sarà.Serveun’educazionecheaiutitutti
a superare ogni forma di intollerante
fanatismo religioso e di intollerante
fanatismolaico.

MC, nel suo piccolo, vuole essere
strumentodieducazioneumanaedevan-
gelicaconstilefrancescano.

E D I T O R I A L E
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MC AUGURA A TUTTI

BuonaPasqua!
chelasperanzaelasolidarietà

risorganoinognicuore!
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ignore,tulaviipiediame?
“No!Questoètroppo”,cosìpossia-
mosintetizzarelareazionediPietro

algestodiGesùchepreseunasciugama-
no,seloècinseattornoaifianchi,versò
dell’acqua in un catino e cominciò a
lavare i piedi dei discepoli e ad asciu-
garli.Vanno bene i discorsi, ma i gesti
concretiinunmondoincuilegerarchie
avevanoungrandevalore,ilgestodisot-
tomissione,diserviziosembravaaPietro
fuoriluogo.Unditroppo!

Gesùè inflessibile.APietrochenon
accettaribadisceamusoduro:“Senon
tilaverò,nonsaraimessoapartediciò

SDALLALAVANDADEIPIEDI
ALLACROCE,GESÙSPIEGALA
MODALITÀDELL’AMORE

diAntoninoGiorgioButterini
cappuccinodiTrento,biblista

Ilparadigma SERVO
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cheèmio”.Ilgestodelservizioèparte
di qualcosa che è soprattutto suo, di
Gesù.

Pietro si spaventa. Aveva lasciato
casaemoglie,avevaseguitoGesùedora
rischiavadinonfarpiùpartedelgruppo.
Eno!Quindi:“Signore,nonsoloipiedi,
ma anche le mani e il capo!”. E Gesù
subito chiarisce l’equivoco di Pietro
che pensava si trattasse di un bisogno
di pulizia: “Chi ha fatto il bagno, non
habisognodilavarsisenonipiediedè
tuttopuro;evoisietepuri,manontut-
ti”.Sitrattavadi lavarenonunaparte
fisica, ma la persona dal di dentro, la
purità riguardava una forma di appar-
tenenza,mentre l’impurità imponeva la
separazione,ladistinzione.

Daquestibrevitrattirisultaqualcosa
digrandechebisognacomprendere.

Farsiservoperfarsipresente
Anzitutto questa lavanda dei piedi

sostituisceunbranochesiripeteneitre
vangeli sinottici: l’istituzionedell’Euca-
restia:“Questoèilmiocorpo...questoè
ilmiosangue...ognivoltachemangiate
obevetefatelo inmemoriadime”.Qui
inGiovanniGesùsipresentaconleparo-
le:“Sedunqueio,ilSignoreeilmaestro,
lavai i vostri piedi, anche voi dovete
lavareipiedigliunideglialtri.Infattivi
diedi l’esempio affinché come io feci a
voianchevoifacciate”.C’èinambedue
lerelazioniquelladellacenacomequel-
la della lavanda dei piedi un’iniziativa
presadaGesùchevaripetutadaidisce-
poliricordandoproprioLui.

Quindilalavandadeipiedisostituisce
perl’evangelistaGiovanni,conlostesso
significatoevalore,l’istituzionedell’eu-
carestia,l’unaquindivalel’altra.Come
l’eucarestia,anchelalavandadeipiediè
unfarsipresentediGesù.Perchéquesta
variante nel racconto di Giovanni? Per
rispondereaquestadomandadobbiamo
ricorrereadelleipotesi.Giovannistaper
direqualcosacheglistaparticolarmen-
te a cuore. Probabilmente c’è bisogno

di una correzione nel percepire e nel
vivereilricordodellacena.Èanchequi
un“farsipresentediGesù”,manonper
essere adorato, contemplato, messo in
alto,maun“farsiservo”.Ilsensovero
dell’Eucarestia è un servirsi recipro-
camente come fratelli. È il servizio al
fratelloilmodopiùgiustodiriviverela
santacena.

Questodellalavandadeipiedieraun
gesto troppo incisivo per poter essere
dimenticato. Eppure gli altri tre evan-
gelisti non lo ricordano. La storia, la
comunitàchesiripiegasusestessanella
contemplazioneedadorazioneeucaristi-
cafavenirinmentealquartoevangeli-
sta il fattodella lavandachequinarra
come necessaria interpretazione della
cena.AncheneglialtrievangelistiGesù
intinge nel piatto e dà da mangiare ai
suoi discepoli, li serve quindi,maqui è
piùesplicito: il vero“farsipresente”di
Gesùènelservirsireciprocamente, l’un
l’altro, la vera Eucarestia è servizio a
coluichehaipiedisporchi.

LalavandadeipiedihaperGiovanni
anche un altro compito narrativo: essa
viene utilizzata per dare inizio a una
nuova sezione nel suo vangelo, è come
unaintroduzionenarrativachedàprinci-
pioefondamentoallasecondapartedel
Vangelo(icapitoli13-19),quellaparte
doveGesù, che finora si erapresentato
come vita e luce, ora si presenta come
amore.

L’amore però non è fatto solo di
vacueparole,maèunarealtàconcreta,
essoèun“lavarsiipiedireciprocamen-
te”,èunserviziofattosireciprocamente,
èundonocompletodisestesso,proprio
comefaGesùsullaCroce.Èunpassag-
giopregnante.Iniziaconlalavandadei
piedi,continuaconidiscorsinell’ultima
cena, si concludecon lamortediGesù
sullacroce.Lalavandadeipiedifaquin-
didainclusioneconlamortediGesùin
croce.Selavarsiipiedireciprocamente
è servire, lamorte diGesù è il sommo
donodisestesso,ilsommoservizio.
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Piùchiarodicosì
Se morendo Gesù dà se stesso, la

lavandadeipiedisignificaquestodonarsi
reciprocamente. Questo voleva dire la
cenafattaconisuoidiscepolidoveGesù
prendeilpaneedice:“Prendeteeman-
giate...prendeteebevete”.Nonsitratta
diunritodaripetersicometale,madiun
segno-sacramento pregnante. Giovanni
appunto tenta di correggere un’inter-
pretazionesolorituale,mostrandocheil
paneeilvinomangiatoebevutosignifica-
noundonocompletodiséeundonoche
siesprimenelservizioreciproco.

Ilservizio,lalavandadeipiediquindi,
è il modo più autentico e genuino per
ricordare la passione e morte di Gesù:
“Sapete ciò che ho fatto?”, dice Gesù
aisuoidiscepoli.Neltestogrecoc’èun
verbo al perfetto, il verbo al perfetto
indicaun’azionechehaavutoinizioma
chenonsièancoraconclusa.Lalavan-
da dei piedi ha avuto inizio,ma non si
è ancora conclusa: essa si concluderà
solosullacroce.Mapoichéquestapas-
sioneemortenoilarinnoviamoinogni
messaessanonsiconcludemai.Infatti
“annunciamolatuamorteSignore,pro-

clamiamo la tua resurrezione, inattesa
dellatuavenuta”.

Siamo in attesadella venuta,ma in
questa attesa dobbiamo lavarci i pie-
di reciprocamente, non dobbiamo tanto
restare in contemplazione, ma dobbia-
mo far diventare concreto l’amore nel
dono reciproco: Gesù a noi nel pane e
nel vino, noi a lui nel servizio dei fra-
telli:“Sapete ciò che ho fatto?Voi mi
chiamateMaestroeSignoreeditebene,
perchélosono.Sedunqueio,ilSignoree
ilMaestro,holavatoivostripiedi,anche
voi dovete lavare i piedi gli uni degli
altri”. Lo ripeterà poco dopo: “Vi do
uncomandamentonuovo:cheviamiate
gli uni gli altri; come io ho amato voi,
così amatevi anche voi gli uni gli altri.
Daquestotuttisaprannochesietemiei
discepoli,seavreteamoregliunipergli
altri”(vv.34-35).

È incredibile, più chiaro di così non
èpossibile.Eppurenellastorialechiese
si sonodivisepropriosuquestecose,si
sono fatte laguerra innomedelCristo
e della sua salvezza, l’eucarestia che è
il segno della comunione è diventata il
segnodelladivisione.Incredibile!
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eultimepagine
IlprimobiografoTommasodaCe-
lanoraccontachefrateFrancesco,

pochigiorniprimadelsuotransito,volle
che gli portassero «il libro deiVangeli
e chiese che gli leggessero il Vangelo
secondoGiovanni, dal brano che inizia:
Primadella festadiPasqua,ecc.Siri-
cordavainquelmomentodellasantissi-

LILSERVIZIONEGLISCRITTI
DIFRANCESCO,PICCOLO

SERVODELLAFRATERNITÀ
UNIVERSALE

APERTO
Unavitaavangelo

diCarloPaolazzi
delCollegioSanBonaventuradiGrottaferrata
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macenacheilSignoreavevacelebrato
conisuoidiscepoliperl’ultimavolta,e
fece tutto questo appunto a veneranda
memoriadiquellacenaepermostrare
quanta tenerezza d’amore portasse ai
frati» (Vita seconda, 217: FF 808). Il
biografo certamente non ignorava che
l’ultimapaginadiquei raccontigiovan-
nei,conlagrandepreghierasacerdotale
di Gesù (Gv 17,1-26), è il testo più
citatonegliScrittidiFrancesco,mentre
ilcuoredelsantoerasemprefissosulla
pagina iniziale della lavanda dei piedi,
conclusa dalle parole momorabili di
Gesù: «Sapete ciò che vi ho fatto?Voi

mi chiamate Signore e Maestro e dite
bene, perché lo sono. Se dunque io, il
Signoree ilMaestro,ho lavato i vostri
piedi,anchevoidovetelavarviipiedigli
uniglialtri»(Gv13,12-14).

Forse alla lettura di quel brano la
mentediFrancescotornò indietronegli
anni al momento decisivo della sua
conversione, quando, come lui stesso
scrive nel Testamento, «mi sembrava
cosa troppo amara vedere i lebbrosi, e
ilSignorestessomicondussetraloroe
usaiconessimisericordia.Eallontanan-
domidaloro,ciòchemisembravaama-
romifucambiatoindolcezzadianimoe
dicorpo»(FF110).Chinarsisullemani
e suipiedipiagati dei lebbrosi, come il
Signore Gesù si è chinato sui piedi dei
discepoli, aveva fatto sperimentare a
Francescounadolcezzamisteriosa, che
si rivela soltantoa chi per amore si fa
“servo”deisuoifratelli.

Servirsivicendevolmente
E“servo” in senso evangelico Fran-

cesco ha voluto essere in tutta la sua
vita, dichiarandolo ininterrottamente nel
saluto iniziale e nel commiato delle sue
lettere, dove si autodefinisce «servo e
suddito», «il minore dei vostri servi»,
«vostropiccoloservo»,«ilpiùpiccolodei
servidiDio»...Nonsi trattadi semplici
modulidellostileepistolare,madiparole
che esprimono intuizioni e convinzioni
profonde.

Innanzitutto, lo stupore che induce
a venerare il mistero di Dio presente in
ciascuno dei fratelli, secondo la parola
diGesù:«Inveritàvidico:ognivoltache
avetefattoquestecoseaunosolodique-
stimieifratellipiùpiccoli,l’avetefattoa
me»(Mt25,40).

In secondo luogo, laconvinzioneche,
peresserediscepoliautenticidelSignore
Gesùe«seguirelesueorme»,èindispen-
sabilesapersifareperamore«servi»dei
proprifratelli,comehafattoedichiarato
lui:«Nonsonovenutoperessereservito,
maperservire»(Mt20,28).Eilservire,

ESANDALI
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all’interno della comunità dei discepoli,
nonèilcompitodipochi,malavocazio-
neditutti:«Vihodatoinfattil’esempio,
perché come ho fatto io, facciate anche
voi»(Gv13,15).

Ecco perché Francesco, nelle nor-
medi vitadettateper la fraternitàdei
Minori, insiste ripetutamente sull’im-
portanzadello spirito“ministeriale”di
servizio, che deve essere chiaro già a
partiredaititoliedainomi:«Enessuno
siachiamatopriore,matuttiallostesso
modo siano chiamati fratelli minori. E
l’unolaviipiedidell’altro»(Regolanon
bollataVI,3-4:FF23).

Diventatopergraziaepersceltauno
dei«piccoli»aiqualièdatoconoscerei
misteridelRegno,Francescohacapito
congioiosostuporecheilFigliodiDioe
diMaria,facendosiservoperamore,ha
rovesciato e capovolto definitivamente
le categorie gerarchiche della società
umana, e questa è la via sulla quale
dovrà incamminarsi la fraternità dei
Minori, ai quali raccomanda che «per
la carità che viene dallo Spirito, di
buonvoleresiservanoesiobbediscano
vicendevolmente» (Regola non bollata
IV,9-15:FF19-20).

È addirittura superfluo aggiungere
che questa mirabile definizione della
vitadi fraternità, ispiratadall’apostolo
Paolo (cf. Gal 5,13), illumina il senso
profondo di ogni comunità cristiana,
dove la distinzione verticale dei ‘ruoli’
è chiamata ad annullarsi nell’eserci-
zio concreto di una carità vicendevole
che affonda le radici nel mistero dello
Spirito.

Lacreazioneobbediente
Superandoiconfiniristrettidellafra-

ternità,ilcuoredeldiaconoFrancescosi
senteperciòchiamatoaserviretuttala
Chiesa, nata e animata dallo Spirito, e
l’intera umanità, come appare chiara-
mente dal saluto iniziale della Lettera
ai Fedeli: «A tutti i cristiani, religiosi,
chierici e laici, uomini e donne, a tut-

ti gli abitanti del mondo intero, frate
Francesco,loroservoesuddito,ossequio
rispettoso,paceveradalcieloesincera
carità nel Signore. Poiché sono servo
ditutti,sonotenutoaserviretuttiead
amministrarelefragrantiparoledelmio
Signore»(FF179-180).

Tra quelle «parole», da lui tanto
amate, non poteva mancare un richia-
mo insistente a seguire l’esempio dato
dal Signore Gesù: «E colui al quale è
demandatal’obbedienzaecheèritenuto
maggiore, sia come il minore e servo
degli altri fratelli, e nei confronti di
ciascuno dei suoi fratelli usi ed abbia
quella misericordia che vorrebbe fosse
usataversodilui,qualorasitrovassein
uncasosimile»(FF197).Epiùavanti:
«Mai dobbiamo desiderare di essere
sopraglialtri,maanzidobbiamoessere
servi e soggetti ad ogni creatura uma-
na per amore di Dio (1Pt 2,13)» (FF
199).

Lafamigliaumana,redentadalVerbo
eilluminatadallasuaparola,devevivere
al suo interno quell’atteggiamento di
servizio vicendevole che risplende nella
grande famiglia creaturale, dove il sole
«allumina»tuttelecoseenefarisplen-
dere la bellezza divina, l’aria, il vento
e le stagioni danno «sustentamento»
alle creature viventi, la madre terra le
«sustentaegoverna, /eproducediversi
frutti con coloriti flori et herba». Così
l’interacreazione,obbedientealdisegno
delcreatore,potràfarsiumileservizioe
lodegioiosadelsuoSignore:
Laudateebenedicetemi’Signore
etrengraziate,
eserviatelicumgrandehumilitate
(Cantico).

PAROLAESANDALIPERSTRADA

DiCarloPaolazzisegnaliamo
Letturadegli“Scritti”diFrancesco
d’Assisi,2aed.,EdizioniBiblioteca
Francescana,Milano2002,pp.430.
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ualcunodicuifidarsi
L’OrdinedellaPenitenza-poiuf-
ficialmenteTerz’Ordinedal1289,
annodell’approvazionedellaRe-

gola-èunadellenovitatesreligiosedel
sec. XIII. I penitenti-terziari - antenati
dell’OFS-godevanodiunostatogiuri-
dico misto: si trattava di laici-religiosi,
non gli unici e non i soli in quel vitale
contesto di esperienze e forme di vita
religiosachefuronoisecolidelpienoed
avanzato Medioevo. Una folla cospicua
di studi recenti (dagli anni 70 del XX
secolo) ha lumeggiato gli aspetti più

Q

diGiovannaCasagrande
docentedistoriamedievale
all’UniversitàdiPerugia

Responsabilità

CARITATEVOLE

ILSERVIZIODEIFRANCESCANI
SECOLARIINETÀMEDIEVALE
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vari della loro presenza nella Chiesa e
nellasocietàmedievali.Neèemersoun
quadroarticolatochelivedecoinvoltiin
diversilivellioperativi.

A questi laici-religiosi, tra ’200 e
’300, fecero ricorso le città-stato, cioè
i comuni, cheavevanobisognodipoter
contaresupersonaggiaffidabiliperdeli-
catiincarichipubblico-amministrativi.

Essi s’incontrano così in grandi
comuni quali Bologna, Siena, Prato,
Imola, Ferrara, Perugia come massari,
cioè ufficiali responsabili delle entrate
e delle uscite dei comuni stessi; come
addettiallariscossionedidazi,pedaggi,
gabelle,imposte;comeredattoridicata-
sti;adessisiaffidavalasovrintendenza
adoperepubbliche(fonti, strade,ponti,
pozzi, edifici religiosi,mura); ad essi si
ricorreva per incarichi annonari, cioè
relativi all’approvvigionamento alimen-
tare,edicontrollodiprezzi,pesi,misure;
talvoltavenivanoloroassegnaticompiti
ditipodiplomaticoedintalsensosono
interessanticasi incuitraspareunloro
impiego in tentativi di pacificazione. A
Firenze,nel1246,è lostessopontefice
InnocenzoIVachiedereilloroimpegno
pacificatore; a Pisa, nel 1276, il peni-
tenteUgolinoGattifuambasciatoredel
comunepertrattarelapaceconlaLega
Guelfa;inLiguria,nel1323,unpeniten-
te partecipa all’incontro per dirimere
unavertenzacircailcastellodiLigo.

Ospedalieoperedimisericordia
Aquestiincarichidifiduciavaaggiun-

toquellodi essereprepostiall’ammini-
strazione di ospedali. Così, ad esempio,
aPrato,inpieno’200,èunpenitentea
ricoprire la carica di rettore dell’ospe-
dale dei poveri della Misericordia; a
Perugiaunpenitente-terziarioèsovente
elettoprioredell’ospedalediCollestrada
(lebbrosario di diretta gestione comu-
nale).Si possono trovare penitenti alla
direzionediospedaliafferentiadistituti
ecclesiastici; talvolta il vescovo stesso
affidava loro lacuradiqualcheospizio

od ospedale, come a Ferrara; pote-
va essere loro compito provvedere alla
distribuzionedielemosineapoverieda
monasterieconventi,comeaPerugia.

Ospedali,dunque!
Ipenitenti-terziarifuronopienamen-

te coinvolti in quella“rivoluzione della
carità” che a partire dal sec. XII vide
la progressiva affermazione di opere di
misericordia più stabili e più organiz-
zate. Dall’elemosina individuale - che,
comunque,restòsemprepraticadiffusa
e raccomandata dagli uomini diChiesa
- sipassòalla formazionedi istituzioni
che richiedevano una più sistematica
e continuata capacità organizzativa ed
amministrativa. Si ebbe così una vera
e propria fioritura di ospedali di ogni
genereedafferenza(comuni,confrater-
nite,corporazioni...)edinognidove.

Se le regole dei penitenti-terziari
(Memoriale 1221/28 e Supra montem
1289)simantengonosulgenerico,limi-
tandosi a raccomandare l’elemosina e
l’esercizio delle opere di misericordia,
preciseindaginihannofornitounquadro
variegatodioperositàcaritativaindire-
zioneospedaliera.

Alcuniesempi.AVicenza ipenitenti
amministraronol’ospedalecuieraannes-
sa lachiesettadiS.FrancescoPiccolo.
AVerona,nel1337,ipenitentiricevono
in donazione l’ospedale di S. Anna. A
Brescia,nel1335,frateIacobinusaveva
fondato l’ospedale della Misericordia.
A Ferrara l’ospedale di S. Gemignano
fu istituito, nel 1331, da fra Giovanni
Vernaccia;nel1383 il terziarioVivaldo
dei Vivaldi lascia alla confraternita di
S. Giovanni Battista l’ospedale da lui
fatto costruire a Pontelagoscuro per il
ricoverodipellegriniedanziani.Ancora
aFerraraipenitenti-terziariebberouna
lorogestionedeibenideipoveridiCristo
e,nelcorsodel ’400,adessiapparten-
ne l’ospedale diS.Erasmo.ABologna
crearono un loro ospedale presso la
chiesadiS.Andreaperospitareinfermi
e“poveridiCristo”.
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Sul finire del ’200 esiste già ad
Imolal’hospitalisfratrumdepenitentia.
A Prato si deve alla donazione fatta,
nel1283,dalpenitenteMontePugliesi
di Berlinghiero“Inghileschi”, per altro
ministro della locale fraternità, la fon-
dazione del CeppoVecchio il cui scopo
eraquellodisoccorrerei“poverivergo-
gnosi”, cioèquei poveri che, permotivi
vari,desideravanomantenerenascostoil
lorostatodiindigenza.AFirenzeipeni-
tenti prestarono servizio nell’ospedale
di S. Paolo, la cui attività consisteva
nell’assistenza ad infermi e poveri. A
Spoletolavicendastoricadeipenitenti,
finoal1392,èlegataallafondazioneed
allosviluppodell’ospedalediS.Matteo.
Al terziario francescano Ranuccio di
Francesco,folignate,sidevelafondazio-
nedell’ospedalediS.MariadiFoligno
e quella dell’ospizio per forestieri e
pellegrinidiS.PietroinColfiorito.AS.
Ginesiosisadiunospedaledeicontinen-
ti (altro termine che indica i penitenti-
terziari).

AMessinailprimoospedalesarebbe
stato eretto da un gruppo di terziarie
francescane e, comunque, appare certo
che nella medesima città i continenti
di S. Ranieri esercitavano l’assistenza
ai naviganti scampati dai pericoli del
mare. Il terziario perugino Baldolo di
Arlottuccio, mercante, eresse un ospe-
dale di propria iniziativa nella zona di
Agello; a Cuneo il terziario Varnerio
de Pozolo si configura anch’egli come
fondatore di ospedale. Nel ’300-’400
tragliospedaligenovesivifuquellodel
Terz’Ordinefrancescano.

Se l’attività ospitaliera/ospedaliera
coinvolse i penitenti-terziari sia indivi-
dualmente che come gruppi fraternali,
alcuni spiragli lasciano intendere che
essisvolseroancheattivitàchepotrem-
mo definire civico-caritative. A Firenze
lostatutodelpodestàdel1325prevede-
vacheadessifosseaffidatalamansione
di vigilare sulla pubblica moralità e di
controllareilbuoncostumecittadino;a

talfineiloroministridovevanofarenot-
tetempoilgirodeipostriboliperliberare
le donne che eventualmente vi fossero
costretteallaprostituzione.Ilmedesimo
statuto assegna loro di sorvegliare sul
buonandamentodellasezionefemminile
delcarceredelleStinche.L’assistenzaai
carcerati sembra quasi profilarsi come
unasortadi“specializzazione”deipeni-
tenti-terziariaPadovatra’200e’300.
L’attenzione al recupero delle prosti-
tute trova conferma, ad esempio, nella
fondazionediappositecasenel1345a
Valencia(Spagna)enel1384aVienna.

Cen’èquantobastaperchél’attuale
OFSpossavantareradicid’impegnoci-
vileecaritativo-assistenziale.

DiGiovannaCasagrandesegnaliamo
Religiositàpenitenzialeecittà
altempodeicomuni,Roma,
IstitutostoricodeiCappuccini,1995.
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bbiamobisognodelprinci-
piodifraternità”:paroleche
difficilmente si sentono pro-

nunciaredauneconomista.EppureSte-
fanoZamagni,docenteall’Universitàdi
Bologna,èuneconomistadiprimoordi-
ne.Enellariflessionecheglichiediamo
sulruolodelservizionellaChiesa,espri-
meunaforteconvinzionenell’importan-
za di prendere a riferimento proprio il
concettofrancescanodellafraternità.

“AORGANIZZAREUN’ECONOMIA
SENZAELEMOSINE
ACUITUTTICONTRIBUISCONO

intervistaaStefanoZamagni
acuradiStefanoFolli
dellaRedazionediMC

FRATERNITÀ
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ProfessorZamagni,qualè ilruoloper
ilservizionellaChiesa?Qualèil limi-
te tra l’aspetto caritativo-assistenziale
e la richiesta di maggiore impegno
nei confronti delle istituzioni preposte
(welfarestate)?

Ilvaloredellacaritàèsemprestato
nellaChiesa,dal suocostituirsi finoad
oggi, il criterio ultimo di riferimento e
su questo non ci sono mai stati arre-
tramenti né modificazioni nel pensiero,
sia del magistero che in generale del
popolodiDio.Cisonodiversi livellidel
discorso e dell’azione della Chiesa. I
principi fondamentali sono immutabili.
Quellochemutasonoicriteridigiudizio,
perchélarealtàcambianeltempo.Ein
conseguenzadiquestodevonocambiare
ledirettived’azione.

C’èstatounperiodostorico,il1400,
l’umanesimo, nel quale la Chiesa come
popolodiDiohadatoun’interpretazione
del principio di carità completamente
innovativo: questa è merito esclusivo
della scuola francescana. I francesca-
ni hanno un merito che non passerà
mai nel tempo: quello di avere inven-
tato l’economia di mercato. E il guaio
purtroppo è che gli stessi francescani
di oggi lo hanno dimenticato, perché
hanno smesso di studiare le origini del
pensierofrancescano.Traglieconomisti
del mondo, gli autori francescani ven-
gono considerati come economisti di
primoordine:sanBernardinodaSiena,
san Bernardino da Feltre, Duns Scoto,
Ockham,LucaPacioli,chehainventato
lapartitadoppiaelacontabilità.Questo
è stato dimenticato, perché la scuola
francescana poi ha vissuto le vicissitu-
dini che sappiamo e oggi i francescani
hannounasortaditimorereverenziale.
Iopensochedebbanotornareascoprire
leloroorigini.

Cosa significa che i francescani hanno
inventatol’economiadimercato?

L’idea è di una frase del pensiero
francescano della fine del 1300, che

dice:“L’elemosinaaiutaasopravvivere,
manonavivere,perchévivereèprodurre
el’elemosinanonaiutaaprodurre”.Qui
c’è l’interpretazione in chiave moderna
del principio di carità. Che vuol dire,
tradotto in termini di oggi, che la vera
caritàèconsentireadogniessereuma-
no di produrre, non di essere assistito.
Produzione di che cosa? Aggiungono
i francescani: di bene comune. Ecco il
punto. Noi dobbiamo organizzare la
societàel’economiainmodotalechea
tutti siadata lapossibilitàdi produrre,
perché non può essere che a produrre
vadanosologliefficienti,icapaci,isani,
gliintelligenti.

È questa la grande intuizione del
pensiero francescano, che non passerà
mai e che non viene mai esaltata. I
francescani creano le opere (le banche,
imontidipietà),operedieconomia.Tre
secoli dopo questo patrimonio di idee
subisce una degenerazione: l’economia
dimercato, da civile diventa capitalista
e tutte le cose vengono finalizzate non
piùalbenecomunemaalprofitto,alla
logica del profitto. E allora comincia
l’epocadellosfruttamentoedell’aliena-
zione, il lavoro non è più l’attività con
cui l’uomo afferma la propria dignità.
Di fronteaquesta situazione laChiesa
esce nel 1891 con la grande enciclica
Rerum novarum, che è un’enciclica che
cerca di prendere le difese dal capita-
lismo. Da allora, in tutti i documenti
successivi, il principio di carità viene
applicato in chiave “compensatoria”,
per compensare le cosemalvagieche il
mercato capitalistico degenera. Allora
nasce la stagione delle grandi opere di
misericordia,leoperecaritativeinsenso
corrente.

Eoggi?
Il modo di tradurre in pratica il

principiodicaritàcheabbiamoadottato
finoatempirecentinonbastapiù.Oggi
dobbiamo tornare al 1400, dobbiamo
tornareasanFrancesco.Nonperchéle
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operechesonostatefattenondebbano
esserecontinuate - lamensadeipoveri
continuiamopureafarla-peròteniamo
conto che è elemosina e non aiuta a
vivere. Come fare in modo che il prin-
cipiodi fraternità - che è invenzionedi
Francesco, non dimentichiamolo - può
entraredentrol’economia?Bisognache
il principio di fraternità entri dentro le
imprese, dentro il mercato dei capitali,
dentro ilmercatodel lavoro e così via.
Questa secondo me è la vera, grande
sfida dei cristiani di oggi. Altrimenti
continueremoa illudercidiapplicare la
carità,manonlofaremo.

Noidobbiamousciredaunapigrizia
mentalecheciobbligaapensarechela
situazionedioggisiacomequelladegli
ultimidueotresecoli.Maoggiilwelfare
state non è più in grado di funzionare,
perché lo stato non ha più i poteri di
prima,laglobalizzazionehaportatovia
poteri allo stato nazionale, che non è
più in grado di controllare le variabili
strategiche dell’economia. Allora noi
dobbiamorecuperare lo spiritoorigina-
riodelmercato.L’idea inconclusioneè
quelladitradurreinopere,esoprattutto
inistituzioni,ilprincipiodifraternità.

Quello verso cui dobbiamo andare
è una società fraterna.Non ci basta la
società libera, non ci basta la società
giusta, vogliamo la società fraterna. E
a me piacerebbe che i francescani tor-
nassero a parlare questo linguaggio. Si
continua a parlare di società giusta,
ma questa è un’idea del movimento
socialista. Sono contento che il socia-
lismo abbia prodotto questo, ma non è
un’idea tipicadelpensiero francescano.
La società fraterna è anche giusta, ma
non è vero il contrario. Noi possiamo
avereunasocietàgiustachenonè fra-
terna,einessasivivemale,perchésiva
versoladisperazione.

Oggi dobbiamo lanciare l’idea che
questoèpossibile,perchéperrealizzare
unasocietàfraternanoncivoglionopiù
risorse, ce ne vogliono di meno. Dob-

biamorendercicontoche,troppospesso,
riduciamolagiustiziaaunproblemadi
soldi,diaverepiùrisorse.Invecenoinon
dobbiamo avere più risorse, dobbiamo
riorientare in maniera diversa l’attivi-
tà economica e sapere che il mercato,
l’economiaèfinalizzataalbenecomune,
chevuoledireilbenedituttigliuomini
e di tutto l’uomo.Nonbasta ladimen-
sione solo della materialità, perché c’è
una dimensione dello spirito. Allora la
società fraterna è quella che non solo
realizzalagiustizia,madàvaloreatut-
teledimensionidell’umano.

Ci sono già delle realizzazioni: il
commercio equo e solidale, la finanza
etica,ilmicrocredito,tutteleorganizza-
zionieconomichenonprofit, le imprese
sociali.L’elementocheunificatutteque-
steesperienzeèilprincipiodifraternità.
E il punto è che queste sono impresa,
nonelemosina.Bisognaoggicombattere
l’ideologiadell’elemosina,comeebberoil
coraggiodifareifrancescaninel1300-
1400.L’elemosinapuòandarebenenel-
l’immediato,manonpossiamocostruire
unasocietàsull’elemosina,altrimentisi
offendeladignitàdell’uomoeuncristia-
nononlopotràmaiaccettare.

Èpensabile che questi strumenti, oggi
abbastanzamarginali,sipossanoesten-
dereall’interaeconomia?

Se pare difficile è perché non se ne
parla, e spesso quelli che ne parlano,
anche dentro ilmondo dellaChiesa, ne
parlano male e continuano a dire che
tuttoquellocheserveèfareunpo’diele-
mosina.Cisonodellegraviresponsabili-
tà,anchedentroilmondocattolico,per-
ché inbuonafede fanno ilmale.Anche
ifrancescanihannodelleresponsabilità,
perchétradisconolospiritodiFrancesco,
cheeracontro laconcezione filantropi-
ca.Luieraafavoredellafraternità,che
èdiversadalla filantropia.Però intanto
questeesperienze si stannodiffondendo
amacchiad’olioequestovuoldireche
c’èunsemedisperanza.
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ostalgiacanaglia
Untempo,c’eranoipartiti.Soli-
di, all’apparenzagranitici, forti

dell’ideologiasostenutaebenriconosci-
bili dall’emblema, sfoggiato con orgo-
glio in ogni occasione. A ogni simbolo,
una posizione definita nel vasto spazio
racchiuso nell’emiciclo: destra, centro,
sinistra.Occupataconl’impegnodiuna
posizionechedistingue,cherappresenta.
Poi, il crollo. La progressiva perdita di
identità, fino al rimescolamento totale

NLAFRENESIAELETTORALE
LONTANADAIVERIPROBLEMI
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nelle idee e negli stemmi variopinti. E
allaidentificazionenonpiùconun’idea,
una aspirazione, un sogno,ma con sin-
golipersonaggi.Piùomenorappresen-
tativi. Più o meno capaci di muovere
lemasse, di riscaldare i cuori.Sempre,
comunque, singoli personaggi, con tutti
i limiti legati all’individualismo, prota-
gonista esasperato di questi anni. Non
piùpaladinidiun’idea,diunaposizione
nell’arco costituzionale, ma cacciatori
diconsensi,adestra,asinistrae,soprat-
tuttoalcentro.L’unicaveranovitàèche
nessunodilorohapiùilcoraggiodifare
a meno del centro e gli schieramenti
partonodaquestaposizioneperandare
versogliestremi.Tutti, inesorabilmente,
sonoconvintidirappresentarenelmodo

migliorepossibile,l’elettoratodicentroe
poi,aseguire,diquestaoquellaparte.

Governareconinumeri
Leurnehannoappenaemessolaloro

sentenza.Nonmièmolto facile sapere
in anticipo - visti i tempi di stampa di
MessaggeroCappuccino-chiavràotte-
nuto la rappresentanza del Centro ed
eccetera per i prossimi cinque anni. Di
unacosaperòsonocerto:avrannovinto
tutti.Quelli premiati dal numero totale
dischedeassegnatealloschieramentodi
appartenenzaequelli che, rimastialdi
sottodellasogliaprevistaeampiamente
pronosticatadaisondaggidabarsport,
addosserannoilresponsobugiardodelle
urneall’invadenzamediaticadegliavver-
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sari. Poco importa se dall’una come
dall’altra parte, per proporsi difensori
unicidelpopolodicentroeccetera,ci si
sia inventati alleanze allegre tra forze
chepocohannoda spartire tra loro se
nonlavogliadioccuparescrivanie.Tutti
vincitori,quindi,inquantocandidati.

Qualche sconfitto però mi sembra
ci sia e, traquelli,mi cimettoanch’io.
Come francescano secolare,mi sarebbe
piaciuto che almeno un candidato-par-
tito dicesse una parola sulla necessità
di spingere il mondo verso il disarmo.
Ho sentito parlare di guerre, di con-
tingenti militari di pace, di operazioni
preventive e consuntive, di peace kee-
ping.Danessunodiguerredimenticate.
In fondo, lo dice la parola stessa, sono
dimenticate,ancheperché lontanedalle
nostrelandeequindidaldlin-dlondelle
nostreporteaporte.Hosentitoparlaredi
par condicio, di minutaggio televisivo a
disposizionediquestooquelcandidato-
partito, di magistrature partigiane, ma
nonhosentitoneppureunaccennoalla
necessità di ridare seriamente tempo,
spazioefiduciaall’ONUperfarsìcheil
mondononruotiattornoaunbariledi
petrolio,macchiatodisangue.Suquesti
tavoli,ilbracciodiferrotracentrodestra
ecentrosinistraèparsopiùunacalorosa
strettadimano.Equestaèunasconfitta
ancorapiùamara,nonc’èdubbio.

Starealpassocolmondo
Intanto, il mondo sembra in preda

a una accelerazione senza freno. Paesi
emergentisimuovonointuttiicampi,a
velocità ormai dimenticate dalle nostre
parti.L’Indiae,soprattutto,laCinastan-
no conquistando semprepiù vasti spazi
commerciali e tecnologici.Cicombatto-
nosulterrenodibattagliapiùcongeniale,
sviluppatodallevecchiedemocrazieocci-
dentali: il libero mercato.Tutti i nostri
candidati-partiti sono parsi affascinati
daquestarivoluzioneculturaleeattratti
da questo entusiasmante abbracciare i
nostri valori, da parte di quelli che, un

tempo, erano nemici. Forse, l’attrazione
fatale si è appoggiata sulla speranzadi
nuovimercatipervecchiecatenedipro-
duzione.Peccato-equestaèl’ennesima
sconfitta-chenessunoèparsoaccorger-
sichenellaridenteCinadellesorprese,si
sviluppanoanchelecampagnedisteriliz-
zazione di massa, le esecuzioni capitali
comminate come fossero banali multe,
il mercato - che definire turpe sembra
un complimento - di cadaveri dei con-
dannati,perrealizzaredallenostreparti
prodotti cosmetici, sui quali troveremo
scritto(chissà)“nontestatosuglianima-
li”.Nellanostracampagnaelettoraledi
centroeccetera, le sconfinate campagne
cinesi,sesonostatesfiorate,losonosolo
comeunagrande“opportunità”.Pernoi,
naturalmente. Agli eletti, il compito di
fartornareicontitralalibertànostrae
loro,ma con serenità, perchénonaven-
do preso impegni in anticipo, potranno
affrontaredivoltainvoltaleemergenze.
Semprechesenepresentino...

Politicaègiustiziaecarità
Nellasuaprimaenciclica,Benedetto

XVI ha dedicato un grande spazio alla
necessità per i cristiani di impegnarsi
perlagiustiziaeilserviziodellacarità.
Citandosant’Agostino-adimostrazione
cheognitempohaisuoiproblemi-ricor-
da che“uno Stato che non fosse retto
secondo giustizia si ridurrebbe ad una
grandebandadiladri”.Ilmondooggiè
diventatodavverounvillaggioopocopiù
e non è possibile fingere di non vedere
l’ingiustizia che sta uccidendo, schiac-
ciando,martirizzandopopoliinteri,sen-
zadivenirealtempostessocomplicidei
carnefici.SeilpopolodiDiosostenesse
conpiùcoraggioleragionidellagiustizia
e della carità, non si troverebbe, chiuse
le urne, a fare i conti con la vittoria,
pomposamente teletrasmessa da canali
terrestriesatellitari,dituttiicandidati
dicentro,centrodestraecentrosinistra,e
lasconfittadellapartecipazioneveraai
temichestannocambiandoilmondo.
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O
rganiaccessori
Ciritroviamoconlespallealmu-
ro, e ve le incolliamo volentieri,

ogni volta che qualcuno ci domanda ra-
gione del nostro servizio nellaChiesa.È
evidentechenonnefacciamounaquestio-
ne personale, ma di “categoria”. Quale
utilità ha il religioso nella Chiesa? O,
standoallaiconaevangelica,qualetipodi
lavandadeipiedièchiamatoasvolgere?
Quistalaresadellespallealmuro.

Nella storia, nel creato, nel corpo
umano, troviamo elementi necessari,
essenziali alla vita; ne troviamo altri

LAVITADEIRELIGIOSI
NELLAPRECARIETÀDI
PELLEGRINIEFORESTIERI

acuradelMonastero
diSantaChiaradiFaenza
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assolutamente superflui. Organi vitali
e organi accessori. Anche ilVangelo ci
narradiunpanemoltiplicato,essenziale
allafamedeicinquemilaediunoinnet-
toesubero,raccoltoindodiciceste;diun
seminatoredissolutochegettaovunque
lasuasementeanche làdove l’inutilità
èpalese.«Perchéquestospreco?»diran-
noidiscepoliaBetania(Mt26,8).Nel
Regno c’è una sorta di economia mal
gestitaainostriocchi.

È in questa cornice di spreco che
possiamorintracciarelafisionomiadel-
la vita religiosa. Non è essenziale alla
Chiesa (la storia ce lo testimonia), ma
èpostacomesemplicesegno.IlConcilio
ne parla come segno dei beni futuri.
Gesù,nell’unicoaccenno,usaun’immagi-
necuriosa:«Visonoalcuni-dice-chesi
sonofattieunuchiperilregnodeicieli»
(Mt19,12).L’eunuco è il“custodedel
talamo”.Coluichestaaccantoallaspo-
saeattendeconlei.«Amicodellosposo
-diràdisé ilBattista-cheèpresente,
ascoltaedesultadigioiaallavocedello
sposo»(Gv3,29).

Ladimoradentronoi
L’eunuchiadiceancheunasceltasen-

zaritornodinonfecondità,uncammino
di riduzione delle mediazioni. Tensione
ad unificare la vita intorno all’Unicum
necessarium;semplificarlafinoalpara-
dossodideporrelamediazionepiùsacra
epiùintimacheilCreatorecihadonato:
esserenonpiùdue,mauna carne sola,
come Cristo e la Chiesa. Al di là del
serviziosvolto,delluogoincuisitrova,
il celibeper il regnohaun suohabitat
interiore:ildeserto.Luogoditentazione,
diascoltodelleScritture,diinvocazione
poveraeparcadiparole.Soprattuttoil
deserto della verginità è il luogo della
santa umiliazione, della misericordia e
delpentimento.

Generalmente vi si entra con un
sottofondodipresunzioneediphilautìa
(un misto fra egoismo e amore di sé).
Cercando Dio, quasi a testa alta, pog-

giatisullapropriaautosufficienza.Visi
restasoloacondizionediessereriman-
daticomeiricchi“amanivuote”.Poveri
uomini e donne, finalmente scesi dal
piedistallo;fratellitrafratelli,pacificati
nellapropriaumileverità.

Al fondo di questo abbassamento
nonc’è lamorte,malavitaconCristo
e con i fratelli. L’approdo al nostro Io
interiore, nella prossimità alla fatica di
ogniuomo.

Qui ci sembra il punto nevralgico,
e, forse, la crisi. La riscoperta della
cella del cuore che Francesco ci invita
a ricostruire sempre da capo: Sempre
costruiamoinnoiunacasa,unadimora
permanente a Lui (Regola non Bollata
XXII,27).IlpassaggiodaunEgoadun
Séchesgorgadaldidentro,nell’incontro
conloSpiritodelSignoreenell’ascolto
onestodellasuaparola.ÈilregnodiDio
sepoltodentrodinoichepremeperusci-
redall’esilioincuiloteniamorelegato.

È ancora Francesco, certamente nel
solco di tutta laTradizione precedente,
che ci invita a coltivare questo al di
sopraditutto:Attendanoaciòchedevo-
noconsideraresopraognicosa:averelo
SpiritodelSignoreelesueopere,prega-
resempreconcuorepuroeavereumiltà,
pazienzanellepersecuzionienelleinfer-
mitàeamarequellicheciperseguitanoe
ciriprendonoecicalunniano...(Regola
BollataX,9-12).

Certo, tutto questo non è patrimo-
nio dei monaci o dei religiosi; è tesoro
nascosto nel cuore di ogni uomo; resta
verocheèpartesostanzialediqueibeni
futuri,diquell’otiumdicuicièchiesto
diesseresegno.

Comprendiamosubitoladistanzatra
questo itinerario e l’immagine ancora
troppousatadella religiosa-parafulmine,
che ci comunica l’idea paranoica di un
uomocontinuamenteminacciatodaiful-
mini;diundio-iratocheliscagliaediuna
monaca-vittimacheliattirasudiséeli
disinnesca. Questa idea ricorda la figu-
ra delle antiche vestali romane, vergini

INUTILITÀ
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pagane,sceltedalponteficemassimoper
custodireilfuocosacrodelladeaVesta.Il
fuocorigorosamenteaccesoeilsacrificio
dellaverginitàeranoilprezzopertenere
placateleforzedelmale.Fareriferimen-
toaquestimodellisignificamandarealla
deriva il volto del Dio biblico, amante
dell’uomo, e rendere vana - stando alla
paroladell’Apostolo-lacrocediCristo.

Ilsemeinesubero
Néparafulmini,dunque,névestali,solo

battezzaticheattraversounaferita,ama-
ta e desiderata, coltivano l’attesa. Non
sosesipossaparlarediutilità.Qualora
ilmonacosiautile, loèsuomalgradoe
senzasaperlo.Èsolosegno.Eunsegno,
losappiamo,èefficacequandotienepoco
posto; dice in poco spazio e rimanda a
Qualcun Altro. Solo un sasso gettato

nellamemoriaecclesiale.Faqualchecer-
chiettonellostagno,poisparisce.

Quest’ultima dinamica ci pare pre-
ziosa.Ladisponibilitàasparire,arece-
dere dalla visibilità. A rimanere nella
Chiesa inunatteggiamentodi continua
“anacoresi”daisegniedalleparoleche
eventualmente possiamo porre. È l’at-
teggiamento, non scontato, del Battista
cheannuncial’AgnellodiDio,poitorna
almargine.

Disponibilitàaspariresignificaanche
disponibilità ad estinguersi. Questo ci
tocca da vicino. In questi anni di calo
numerico (almeno in Europa) guar-
diamo spesso con occhio preoccupato
al futuro. Ci contiamo, ci ricontiamo;
facciamo statistiche e, su queste, ten-
tiamo progetti. È giusto, è importante
progettare. Ma occorre non perdere di
vistachel’eunucopersuaanatomianon
può attendere discendenza; è incapace
apossedereunfuturochenonsiatutto
riposto inDio.Èdentro la logicadella
verginità aver deposto ogni diritto ed
ogniattesadiposterità.Restapacifico:
secisaràanchecontinuitàstorica,ben
venga. Ma resti chiaro: bontà sua, non
èneipatti!Lapossibilitàdi nonestin-
zioneèripostainquellamisuradiseme
in esubero, assolutamente gratuita, non
dovutaenonnecessaria.Questaconsa-
pevolezza di precarietà, pur faticosa, è
anchelanostraricchezza.Ciliberadalla
tentazione sempre presente di cercare
una qualsiasi egemonia su noi stessi,
sull’Evangelo, sugli altri. Ci restituisce,
pacificati, alla nostra vera misura di
pellegrinie forestieri.Lietidellanostra
incompiutezza,presagiodelRegno.

Quando Francesco dà indicazioni ai
frati su come andare fra i Saraceni (e
siamo al top della diaconia!), scrive: un
modoè chenon facciano liti, nédispute,
masianosoggettiadognicreaturaumana
peramorediDioeconfessinodiesserecri-
stiani(RegolanonBollataXVI,7).Ossia:
semplicemente stiano. Fratelli e sorelle
minorinellagraziadellainutilità.
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ragazzocheportavaaDio
«Gesùungiornodomandò:“Chi
èdapiù,Coluichesiedeatavo-

laocoluicheserve?”.Lanostrarisposta
sarebbe il primo,mentreGesù risponde
il secondo, e lo dimostra perché serve.
Il servire è migliore del farsi servire.
GuardiamolaTrinitàchesiservescam-
bievolmente: ilPadreamaedonatutto
se stessoalFiglio, ilFiglio viceversa, e
questo amore non è qualcosa di vuoto,
un’espressionediaffettocomeunaltro,
ma si concretizza nello Spirito Santo
cheèAmore.Noisiamoinquestomon-
do per amare servendo, o per servire
amando».

IL
LAVITADIALBERTOMARVELLI
DONATACONCOMPETENTE
ATTENZIONE

diElisabettaCasadei
docentediTeologiamoraleall’Istituto
diScienzeReligiose“A.Marvelli”diRimini

PERSTRADA

Ilservo
INGEGNERE
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Ilbeato
AlbertoMarvelli



PAROLAESANDALIPERSTRADA

22 M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O

Chi scrive è un ragazzo di soli 24
anni, studente d’ingegneria meccanica,
educatoredell’AzionecattolicadiRimini
e cresciuto nell’oratorio salesiano. La
corsadiAlbertoMarvelli(1918-1946)
verso le mete luminose della santità
si sarebbe arrestata 4 anni dopo, nel
pieno della sua attività di assessore, di
politico, di ingegnere, di presidente dei
Laureaticattolici,delGeniocivilelocale
e di membro della Società Operaia, un
piccolo cenacolo di laici consacrati al
serviziodellaChiesa.

Il servizio di questo giovane aveva
nell’Amoretrinitarioilsuoprincipioeil
suomodelloetendevaaun’unicameta:
portareleanimeaDio.«Lavitaèazione
-scrivevanelsuoDiario-èmovimento,
edanchelamiavitadeveessereazione,
movimento,continuo,senzasoste:movi-
mento ed azione tendenti all’unico fine
dell’uomo:salvarsiesalvare».

Il suo agire a servizio dell’uomo e
dei figli di Dio non correva il pericolo
dicadereinunscevroattivismo,poiché
non scaturiva direttamente dalle loro
necessità e dai loro bisogni (la casa
perlosfollato,ivestitipergliorfani,le
medicineper l’ospedale, il rifugioper il
perseguitato), ma aveva una fonte ben
piùalta,dacuipotevaattingerel’Amore
trinitario:l’Eucaristia.

«Ci è necessaria questamensa!Per
tenerci desti, impegnati e nulla lo fa
cosìbenecomel’Eucaristia,perchéessa
è amore e l’amore non è mai riposo.
L’Eucaristia ci impegna a fondo, patto
d’amoresuggellatonelpiùprofondodel
nostroessere».Albertovisse il servizio,
comepattod’amore, inalmenoquattro
forme: il servizioaigiovani eaipoveri,
culturaleepolitico.

Lapassionedellealtezze
L’ardore apostolico con cui Gesù

eucaristico infiammava il suo cuore,
trovò nei giovani i primi destinatari.
Sull’esempiodidonBosco,Albertovive-
vaaccantoalorocomeamicoefratello,

a cui si chiedono non parole, ma fatti,
esempio di vita, e soprattutto, amicizia
sincera.

Tuttavia, dovette fare i conti con
il male che attacca anche oggi molti
ragazzi, che rapisce la loro vita in un
vortice di tristezza, di solitudine e di
tenebra: «S’incontrano giovani senza
fede e senza entusiasmi. Anime senza
ali. Giovinezze cieche per tutto ciò che
è alto, ideale, santo. Sono anzi molti
i giovani, prigionieri d’una pesantezza
greve, cui non splende nell’anima mai
la tentazione di evadere dalla terra, la
passionediliberarsidaipesiperconqui-
stare Dio, l’infinita luce, l’infinita vita.
È immensamente triste una giovinezza
senza la passione delle altezze. Spesso
lagiovinezzanon si levaa volo,perché
nonvuolepiùlealtezze.Lehatentatee
nonleharaggiunte.Noncicredepiù.È
disillusa.Sièdisingannata».

Questatristeesperienzamaturòillui
la convinzione che «il complesso pro-
blemadell’apostolatogiovanileèessen-
zialmenteunproblemadiEucaristia:un
attingere, cioè, da Gesù». Attraverso lo
sport, leuscite, gli incontri periodici, le
vacanzeelacondivisionedellavitaquo-
tidiana,Albertosimisequindialservizio
dei giovani affermando il primato del-
l’interiorità,ilprimatodiDioefacendo
appelloalleforzemoraliespirituali,che
i giovani custodiscono come magma in
fondo al vulcano, e alla potenza della
preghiera.

Ilservizioaipoveriloesercitòfinda
bambinoquandolamammaliaccoglie-
vaincasaemandavailpiccoloAlberto
a portare pacchi alle famiglie povere.
A15anni,dopoaverconsacratolasua
vita a Maria, promise di iscriversi alla
san Vincenzo, promessa che mantenne
finoinfondo:inognicittàincuiandava
(aTorino come ingegnere allaFiat e a
Trieste eTreviso come ufficiale) - sul-
l’esempiodiP.Frassatichemoltoamava
-prendevasemprecontatticonipoveri
attraverso i gruppi vincenziani. Aveva
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per loro un profondo rispetto, al punto
che,puressendo“l’ingegnere”,liserviva
allamensacheavevaistituitoperloroe
sifermavaaitavoliperchiederelaloro
opinionecircaiproblemidellacittà.

Pur appartenendo ad una famiglia
agiata, Alberto viveva con spirito fran-
cescano.Ungiornosipresentaronodue
soldaticheeranofuggiti.Unoerasenza
scarpe,perchénonavevaavutoilcorag-
gioditoglierleaimorti.Albertoguardò
le proprie scarpe e disse «gli possono
andarbene».Quellaseralamadreselo
videtornareacasaconunpaiodivecchi
zoccoli.Enonfu lasolavolta!Donava
tutto,maai fratelli eallamammanon
facevamancareilnecessario.

Servirelaverità
LasetediDio fuperAlbertoanche

sete di verità, poiché pensava: «la vita
cristianaèvitadi sacrificioepercom-
pieresacrificiènecessarioavereconvin-
zioni profonde, non idee vaghe su Dio,
sull’uomoesulmondo;possessoridella
Luce, deriva in noi il dovere di essere
al servizio della verità, apostoli della
verità».

Da qui il suo impegno a mettere al
serviziodeifratelliilsuostudioelasua
professione,adapprofondirelasuafede
elasuaconoscenzadelpensierosociale
della Chiesa, a portare la cultura al
popolo riaprendo l’Università popolare
di I. Righetti soffocata dal fascismo e
presiedendo ilgruppodeiLaureaticat-
tolici,iqualiponevanolepropriecompe-
tenzealserviziodeipiùpoveriederano
vivacipromotoridi incontri cittadini su
questioni sociali, politiche, scientifiche
edeconomiche.

LacaritàdiAlbertogiunsealla sua
forma più altra: quella politica. Il ser-
vizioalla suacittàcomeassessorealla
ricostruzioneediliziaedicandidatoDC
(purtroppomorìallavigiliadelleelezio-
ni)fuperluilalogicarispostadellasua
fede al gravare e all’approfondirsi del
dolore dell’umanità, all’uomo che ave-

va perso il senso della propria dignità,
dimenticato il valore della vita per le
troppe violenze (campi di concentra-
mento,quotidianiassassinii,furti,rapine,
minacce).

La maggior preoccupazione di Al-
berto, tuttavia, non erano le miserie
materiali, cheognigiornoriempivano il
suo tavolo, ma quelle morali. Nei suoi
comizirichiamavache«nonbastacheci
sia un governo forte,ma ciascuno deve
sentirel’imperativodellaleggemorale»
eversoipoliticicristianieraancorapiù
esigente:«Inalcunipostisilavoramolto,
manonsifaniente,bisognalavorarein
graziadiDio.Persalvarelapatrianon
occorrono i cannoni, non le baionette,
malagraziadiDio, lapurezza,santità
ecoscienza».

PERSTRADA
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ElisabettaCasadeihacurato
ilvolume:A.Marvelli,Lamiavita
nonsiacheunattod’amore.Scritti
inediti,EdizioniMessaggero,
Padova2005.

Ilbeato
AlbertoMarvelli
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LEDIFFICOLTÀDELLEPERSONE
DIACCETTAREILSERVIZIODEGLIALTRI

AIUTAAiutami,
cheDiomi

diAlessandroCasadio
dellaRedazionediMC
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PERSTRADA

F
enomenologiadell’anziano
L’etàmediadellanostrarealtàso-
ciale avanza: stiamo doppian-

do la boa degli ottant’anni.Mac’èun
blocco difficile da abbattere, che pure
haunpesospecificononirrilevantesulla
questionesalute,che tendea frenaregli
slanci verso ulteriori più elevate aspet-
tative di vita e riguarda la sua qualità.
Molte persone anziane trascorrono gli
ultimiannidellalorovita,cheinevitabil-
mente coincidono con quelli più carichi
diacciacchiemalattie,inunasolitudine
psicologica,veraopresunta,costellatada
sindromidepressivechepocosicombina
conl’abbraccioall’eternità,cheessistan-
no per compiere. Più che ribadire trite
retoriche suquestodrammarelazionale,
ci interessa individuarequalcheprospet-
tivachepossasmuovere leacque,prima
chequestesiadaginosullacalmapiatta
dell’abitudine.

Caso A. Coppia di pensionati, 81
lui, 79 lei, sposati da più di 50 anni
con due figli a loro volta sposati e tre
nipoti adolescenti. Quadro complessivo
normale, una vita spesa per la famiglia
conqualchesoddisfazioneeconomica in
virtù di un’ossessione quasi maniacale
nell’evitarelospreco.Malasalutenonè
piùquelladiunavoltaesimoltiplicano
visite specialistiche, controlli periodici,
esamiinvasivi,chefannonascereecon-
tribuisconoasvilupparepiccolemaniee
grandi paure e incrementano inevitabil-
mentelerichiestediaiuto.Laretefami-
liare è sufficientemente solida e copre
la prima emergenza. Il bisogno di uno
dei due stimola l’altro nel reperimento
dienergie,chenoncredevapiùdiavere.
L’unicoostacolo, che sembra impossibi-
le rimuovere, è una certa reticenza nel
lasciarsi aiutare: dopo tanti anni tra-
scorsinelgenerososerviziodeglialtriè
quasi insopportabile il timore di essere
dipeso.Inpiùildestino, inagguato,ha
congegnato la sua micidiale trappola:
il ricoverodi lei per cure improrogabili.
Panico.

Caso B. Settantottenne scapolo, più
per distrazione che per mancanza di
occasioni, zioperantonomasiabrillante
e spendaccione, quel po’ di soldi li ha
sempre avuti, agnello aureo e modello
bohemiendituttiinipotidellaterracon
tumore ai polmoni provocato dal fumo,
al quale irride, con un sorriso mezza
smorfia, come un giocatore d’azzardo
cheabbiaappenapersounafortuna.La
pauradentroc’è,nelvedereazzerata la
suaautonomiaeneldoverdipendereda
queiparenti,quasisconosciuti,buonima
unpo’pitocchi,chenonhannomaiavuto
ilcoraggiodiprovareaviverecolvento
infaccia.Oral’ariahailcoloreverdee
rossodelletacchettedellebomboled’os-
sigeno,chelentamentesoffianounpo’di
vitanelsuocorpoterminale.Cercasolo
un’immagine accettabile da mostrare
alla nipote, che studia accanto al suo
letto,echeognitantobuttal’occhiosul
displaydelventilatoreartificialemecca-
nicopercontrollarneivaloriemanifesta
cosìlasuadevozioneperluio,forse,sta
pensando ai suoi libretti di risparmio.
Dubbio.

Caso C. Sacerdote anziano, appas-
sionato del Manzoni, che da una vita
rimpiange di non avere mai incontrato
unInnominatodaredimere,maiunanota
fuoridallerighe,checorrettamentecrede
diavertrasformatoleparticolenelCristo
viventeognigiornopertuttiquestilunghi
anni, ma mai con un palpito nel cuore,
chehaascoltatonelle sue tanteparroc-
chiemilionidiinsipidisìechealtrettanti
se ne sente ripetere ora dalle zelanti
suorine della casa dove si trova ospita-
to, da quando non è più autosufficiente.
Davvero troppo zelanti. Davvero troppo
faticoso essere additato da confratelli e
fedelicomeesempiodiaccettazionedella
sofferenzaumana,mentreancoraqualco-
saglirodedentro.Rancore.

Totemetabù
È fuori dubbio che casi come que-

sti, data per scontata tutta la perizia
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medica possibile nella lotta contro le
rispettivemalattie,necessitanoesclusiva-
mentediessereaccompagnati.Vivereal
loro fianco, assecondare nella presenza
l’ineluttabile resa del corpo umano di
fronte al suo disfacimento. Il riproporsi
diquestasituazionepresentaallanostra
organizzazione sociale nuove dinamiche
con qualche difficoltà per garantire un
servizioadeguatoalbisogno,soprattutto
sul piano psicologico. Non è il caso di
caricarsidisensidicolpaodirifugiarci
inluoghicomuni,chevedonoglianziani
abbandonati e allontanati cinicamente
dalle dinamiche sociali. Esiste tuttavia
una fatica oggettiva di condividere que-
sta loro situazione, determinata da uno
scollamento generalizzato dei rapporti,
che coinvolge anche i giovani, e che si
rendepiùtrasparenteinquesticasilimite,
accompagnata da una repulsione cultu-
rale ad ammettere, nella nostra società
asettica e sterilizzata, la presenza della
morte. Di conseguenza, quando questa
ciapparenellasuacrudaconcretezza,la
nostrareazioneèscomposta,piùpronta
a tentare anche l’impossibile sul piano
medico epratico (dandoperfino credito
a stregonerie miracolistiche), che non
cercando di comprenderne la valenza
esistenziale. Il cercare di sgattaiolare

fuori dalla realtà non può che produrre
alienazionedallavitaesolitudine.

L’ultimopasso
Esiste un modo molto semplice per

entrareinquestanuovadimensioneedè
imparare a lasciarsi aiutare dagli altri.
Imparare a farlo senza nessuna pretesa
cheglialtrilofaccianocomepareanoi,
accettandoilmodoeiltempodell’offerta
chesiriceve,senzaparametriprefabbri-
cati, manifestando sempre gratitudine
che gratifica e fa scoprire il bello del
servire alle persone che ti danno una
mano.Inquestomodononsirimanepas-
sivioggettidelleattenzionealtrui,masi
esercitaunacreativavalorizzazionedella
persona e del rapporto che con essa si
sta costruendo. Fin da bambini, infatti,
il massimo del piacere deriva dal rico-
noscimentodiciòcheseidapartediun
genitoreodiunadulto.

Imparareafarsiservire,nellaconsape-
volezzachenonsipuòricambiareciòche
essistannofacendo,èunpassosemplice,
tutt’altro che facile, di cui difficilmente
cogliamo l’importanza nel pieno delle
nostreforze,machelasaggezzadell’espe-
rienza e la maturità di un’età avanzata
possonoaiutarciacompieredelicatamen-
te.Iltruccononc’èenonsivede.
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criverel’icona
Hocominciatoascrivereiconeven-
vent’annifa.All’iniziodeldecorso

dellamiamalattia,lasclerosimultipla
cheèinvasiva,imedicimiconsigliarono
dicontinuareadusareilpiùpossibilele
maniperimovimentifini,conl’obiettivo
di mantenere per quanto possibile la
manualità. Allora cominciai ad intrec-
ciarelapelleperfaredellecopertinealle
Bibbie.Mifuobiettatoche,comesacer-
dote,potevoutilizzarepiùproficuamente
il mio ministero. Così cominciai a fare

ILLINGUAGGIO
DELLEICONESCOPRE,

NELLAPREGHIERA,
ILVANGELO

dell’

S

diPieroMorigi
dellaComunitàdelBuonPastorediForlì
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INVISIBILE
L’immagine
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cosepiùsemplici, incollando lapelle su
unabasepesante,tipoilpanforte,emet-
tendocisopraunosmaltosinteticodipit-
turamuralebianca,creandocosìilsup-
portoper laraffigurazionediMadonne,
chefuronolemieprimeicone.

Verificata questa possibilità, il pas-
so successivo, avvalendomi anche della
preziosaguidadellibrodiEgonSendler
“L’icona, immaginedell’invisibile”dove
è raccontata, oltre alla tecnica realiz-
zativadell’icona,anche tutta la ricerca
spirituale e teologica che essa com-
prende,fuquellodiinoltrarmiinquesta
sperimentazione, seguendo le fasi che
il testo suggeriva: fare l’arca, prepara-
re il gesso, la tela, poi ausare lemani
per lisciarla, fare il disegnodi base e i
colori, usando la tempera all’uovo che
è specifica di questa tecnica. La cosa
mi piacque moltissimo, perché tutto
questo procedimento mi era di grande
stimolo nella preghiera. Scoprii che, in
questo tipodimanualità, era racchiuso
ununiversomoltobello,chemispingeva
adinvocarelaMadonna,asentirlaame
vicina,mentrenescrivevol’icona.

Oraetlabora
Dopounannocircacheavevointra-

presoquestocammino,mivennel’ideadi
coinvolgerediversiamicihandicappatiin
questastessaavventura.Organizzammo,
quindi, una settimana a Montevecchio
nella quale insieme, unendo le nostre
capacità e le nostre difficoltà, ci impe-
gnammoascrivereciascunounapropria
icona. La nostra giornata era scandita
dallapreghieradellelodi,seguitadauna
riflessioneounacatechesi specifica sul
soggettodell’immaginedarealizzare,in
modocheognimomentodellasuccessiva
lavorazione richiamasse implicitamen-
te alla preghiera e ai contenuti che il
soggetto suggeriva innanzi tutto a noi,
maallargando il nostro coinvolgimento
anche a coloro che successivamente
avrebbero visto il frutto della nostra
opera.Durantetuttalalavorazione,dal-

la lettura iconografica a quella dei
simboli, dai colori alla realizzazione
di figurazioni, la nostra icona, indi-
pendentemente dal valore artistico che
poteva raggiungere, diventava Vangelo
scrittoeciinterrogavasuciòchequelle
riflessioni implicavano per noi e per la
nostra vita.L’immaginedellaMadonna
dellaTenerezza ci invitava a far emer-
gere da dentro di noi e ad esprimere
quella stessa tenerezza. La settimana
si concluse con la consacrazione delle
icone e la stesura dell’olifa, una specie
di vernice trasparente a base di olio di
linocottotrevolteepolverinaturali,che
assorbita dai vari strati di colore e di
gessofinoallegnoperiquarantagiorni
successivi,ottienel’effettodicomporrei
diversicoloriinmanieradeltuttonuova:
quasi un miracolo. Da quel momento,
questaesperienzaèdiventatapernoiun
appuntamento fisso molto importante.
Matura in questi giorni la coscienza di
un servizio, che ci pone in un’ottica di
condivisioneedimaturazione,maanche
offrendocontemporaneamenteaglialtri
la possibilità di entrare nel vivo del
Vangelo.

Esistecomeunarelazionetrameche
scrivo un’icona e ciò che rappresento
nella raffigurazione; essa mi rincuora
e mi stimola nei momenti bassi della
vita, aiutandomi a ricercare sempre le
motivazionipiùprofonde,altempostes-
so risente di questo mio stato d’animo
e rimane un po’ da parte nei momenti
difficili.Eccoperchépensocheun’icona
rappresentiilVangelovivo,perchéricon-
duce a Dio, tutto ciò che siamo: debo-
lezza, smarrimento, capacità, ascolto e
affidamento.

Lavarsiipiedil’unl’altro
Attualmente sto scrivendo l’icona

della“Lavandadeipiedi”,perseguendo
unprogettodirappresentazioneditutte
le feste che sono comuni alla Chiesa
occidentale e a quella orientale. Mi
sembracheesserisaltinodeivaloripro-
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fondi che è bello riscoprire. Il contatto
che oggi vivo, attraverso la Comunità
delBuonPastore,con fedeli rumenimi
confermacheillinguaggiodelleiconeè
vivonellalorosensibilitàeponelebasi
diunaveracomunione.

Scrivere la “Lavanda dei piedi”, in
cuiGesùsifaultimotraisuoi,èperme
unmododiscoprireciòcheognicristia-
no è chiamatoa fare: prendere la pro-
priacroceeseguirlo.Nellospecificodel-
lamiacondizione,miaiutaaviverlacon
riconoscenzaeadattivarmi,nelmiglior
modo possibile, allo scopo di condurre
un’esistenza di servizio. Mentre scrivo
Gesù che amorevolmente lava i piedi
prima dell’ultima cena, lo sento con lo
stessoatteggiamentoancheversodime,
misentoconipiedilavatidalui.Avverto
cosìundoveredioffrirelamiadisponi-
bilità al Centro di Ascolto che è attivo
sotto la nostra comunità, in modo da
nonessererinchiusoneimieibisogni,ma
diaprirmiallagenteescoprireinsiemea
leilenostrereciprochenecessità.

Gesùchelavaimieipiedimihainvi-
tatoaorganizzareuncorsocoicarcerati,
finalizzatoallarealizzazionediunicona,
superando tutte le difficoltà che l’inizia-
tiva comportava e le reticenze che, da
parte loro, suscitava la cosa, nel timore
di trovarsi di fronte alla solita predica.
La vera scoperta di questa esperienza,
che per i tre mesi della sua durata non
registròmaiun’assenza,fularispostadi
diversidetenutiallarichiestadellemoti-
vazioni cheavevano scopertonella scrit-
tura delle rispettive icone. Risposta che
si richiamava alla necessità di offrire ai
propricariun’immaginedi sédiversada
quellacheritenevanodiaveroffertofino
aquelmomento.Unbisognodiriflettersi
inqualcosadibuono.Èuninvitoariconsi-
deraretuttoquellochedibelloegratuito
abbiamodallavita,chetroppofacilmente
sottovalutiamo,pergettarciinun’insensa-
taricercadiqualcos’altro.Lariconquista
di questa dimensione di ringraziamento
perilcreatoèforseilpiùgrandedeiser-
vizi,chepossiamofareatutti.
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Ballatadellemadri

Midomandochemadriaveteavuto.
Seoravivedesseroallavoro
inunmondoalorosconosciuto,
presiinungiromaicompiuto
d’esperienzecosìdiversedalleloro,
chesguardoavrebberonegliocchi?
Sefosserolì,mentrevoiscrivete
ilvostropezzo,conformistiebarocchi,
olopassatearedattorirotti
aognicompromesso,capirebberochisiete?[...]

Madriservili,abituatedasecoli
achinaresenzaamorelatesta,
atrasmettereallorofeto
l’antico,vergognososegreto
d’accontentarsideirestidellafesta.
Madriservili,chevihannoinsegnato
comeilservopuòesserefelice
odiandochiè,comelui,legato,
comepuòessere,tradendo,beato,
esicuro,facendociòchenondice.[...]

Ecco,vili,mediocri,servi,
feroci,levostrepoveremadri!
Chenonhannovergognaasapervi
-nelvostroodio-addiritturasuperbi,
senonèquestacheunavalledilacrime.
Ècosìcheviappartienequestomondo:
fattifratellinelleoppostepassioni,
olepatrienemiche,dalrifiutoprofondo
aesserediversi:arispondere
delselvaggiodolorediesseruomini.

PierPaoloPasolini,
Bestemmia.Tuttelepoesie,
vol.I,Garzanti,Milano1993.

POESIA
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diAlessandroCasadio
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artireognigiorno
Lamissioneriguardaciòcheogni
cristianoe laChiesasono:essaè

quindi legata all’essere, all’identità di
coloro che si pongono alla sequela di
Cristo. La fonte indiscussa a cui dob-
biamorifarcipercoglierelaveranatura
dellamissioneè rappresentatadaivan-
gelidellarisurrezione.
Il risorto infatti si rivolge ad ogni

suo discepolo con un chiaro invito:
“Andate!”, invito che non ha come
destinatari solo i più bravi,maproprio
tutti,nessunoescluso.

LAMISSIONARIETÀ
DEVETRADURSI
INSTILEDIVITA

diAdrianoParenti
responsabiledell’animazionemissionaria

P

FOTODIADRIANOPARENTI

INMISSIONE

Gesù non si lascia bloccare dalla
nostrapocafedeedainostridubbi;anzi
ci sceglie anche se dubbiosi e carenti
nella fede perché in tal modo i nostri
dubbi e la nostra poca fede potranno
tenercipiùviciniachièinricerca.Quelle
che possono sembrare delle limitazioni
divengono in tal modo strumenti per
un miglior ascolto ed un più profondo
dialogo.
A tal proposto Il card.CarloMaria

Martinihascritto:Ilcredenteèinqual-
chemodounnoncredentechesisforza
ognigiornodicominciareacredere...Se

CREDENTE
Ilmandatodelcredente
non
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cosìnonfosse, la fedesarebbeun’ideo-
logia,unapresunzioned’avertuttocom-
preso,enonilcontinuoritornoeilsem-
pre nuovo affidamento all’Altro acco-
glienteefedelenell’amore(“Ritornoal
Padreditutti”,p.49).
Una volta chiarito ciò, occorre evi-

denziareunsecondoaspetto:lamissione
nonèanzituttoun fare,maunagrazia
daaccogliereedunimpegnodacostrui-
re. Essa infatti cammina di pari passo
con la consapevolezza gioiosa di aver
ricevuto un dono, di essere stati amati
perprimi:daciòderivaunsensoprofon-
dodiarmonia,unosguardoprofondosul
mondo, un impegno per la promozione
umanaelagiustiziachevedealcentro
l’accoglienza degli ultimi e dei poveri;
questi atteggiamenti e queste categorie
di persone dovrebbero diventare il cri-
terioperunanuovaeveraletturadella
storia, lettura che permette di uscire
dalla logica dei vinti e dei vincitori ed
entrareinquelladellafraternità.Etutto
ciòèpossibileperchéabbiamoricevuto
eviviamol’amorediDiopernoi.
La missione allora è prima di tut-

to un amore grande da accogliere ed
esprimere nelle situazioni quotidiane,
è un amore dagli orizzonti larghi, anzi
larghissimi: si estende infatti almondo
intero.
Ivangelidellarisurrezionenondico-

no semplicemente “andate” e neppure
“andate ed arrangiatevi!”, ma aggiun-
gonounafrasechenondevemaiessere
dimenticata:“Iosonoconvoi!”.Daque-
stavicinanzasilenziosaedinvisibile,ma
forteecerta,nascelaforzadiriscoprirsi
inmissionegiornodopogiorno.Nonsia-
molasciatisoli:nellegioieenellediffi-
coltàLuièsemprealnostrofianco!
Finoadoraabbiamoparlatodimis-

sionealsingolare.Elemissionialplura-
le?Selamissioneèlegataallaidentità
dellaChiesaediogni singolo credente,
lemissioniriguardanociòchelaChiesa
ed ogni cristiano fanno. Occorre però
intendersi su questo fare: non si tratta

di un“fare per fare”, è un fare che è
manifestazione dell’essere, dell’identità
profondadiognicristianoedellaChiesa;
si tratta di una  vita che genera vita e
nondisterileattivismo.
Comeagireallorainmodotalechela

missionenonsidistacchidallemissioni?
Inquestaotticasicollocailsignificato
profondo della animazione missionaria
e dell’esseremissionari; significato che
è legato alla capacità di far entrare
nella nostra esistenza quotidiana un
particolarmododirelazioneconDioed
ifratelli.Identitàerelazionediventano
in talmodo i due cardini su cui ruota
tutta laproblematicamissionariadella
Chiesa.

Gliingredientidelmissionario
FacciamociaiutaredasanFrancesco:

Tutti amiamo con tutto il cuore e con
tutta l’anima, con tutta la mente, con
tuttalacapacitàelafortezza,contutta
l’intelligenza,contutteleforzecontutto
loslancio,contuttol’affetto,contuttii
sentimentipiùprofondi,contuttoildesi-
derioelavolontà...(FF69).
Seguendoquesticonsiglinonsicede

alla tentazione dell’attivismo, non si
indugianellapassivitàesoprattuttonon
siseparal’esseredalfare.Enonsicade
infinenelgrandepericolodicredereche
sipossacambiareilmondosenzacam-
biare se stessi, come senoi nonappar-
tenessimo al mondo stesso! L’essere
missionarideveinnanzituttoincarnarsi
innoi,devediventareunostiledivitache
parladasolo.
Eccoalcuniingredientiaquestosco-

po:preghieraespiritualità,perimparare
daGesùCristoadavereunostiledivita
missionario;accoglienzafraternaditut-
ti, credenti e non; capacità di attivare
collaborazionecontutti,credentienon;
impegnoall’insegnadellagratuità,della
generositàedellacondivisionedeicari-
smi ricevuti; il donare tempo, aspetto
cheoggièsegnoinequivocabileperindi-
careciòcheriteniamoimportante.
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eataterrad’oriente
Èdomenica.Hoappenaterminato
l’oradicatechismoconibambini

dellanostraparrocchiaquiadAntiochia,
nelsuddellaTurchia.
Padre Domenico mi blocca in giar-

dino.“Ha telefonato il vescovo. Hanno
sparatoadonAndreaneancheun’orafa.
Morto sul colpo”.DonAndreaSantoro,
ilparrocodiTrabzon.Noncipossocre-
dere.
Di luimi ha sempre colpito la tena-

ciae laserietà. Incontri rapidi, fugaci, i
nostri.Masempreintensieconalcentro
DioelasuaParola,senzamezzitermini.
Giànel1993eravenuto invisita in

TurchiaequiadAntiochiasierafermato
una ventina di giorni: era il suo primo
pellegrinaggioinquestacheluidefiniva
la“grandeterrasantadoveDiohadeci-
so di comunicarsi in maniera speciale
all’uomo”;eproprioquisvolseglieser-
cizispiritualiinsolitudine.
Volle incontrarsi anche con l’abu-

na ortodosso della città ed egli, quasi
segno premonitore, cogliendo in lui la
passione per i cristiani di questa terra,
gliregalòunpiccoloframmentodiferro
gelosamente custodito nel basamento

CHIODO
Laprofeziadel

diMariaGraziaZambon
missionarialaicaadAntiochia

B
deltabernacolodell’anticachiesagreco-
ortodossadiAntiochia.Frammentoche
la tradizione indica come una scheggia
diunodeichiodidiGesù.
Fucomeunchiodocherimasenella

suacarne.
Ilfascinoperquestaterraloamma-

liò, in essa riconobbe“le sue ricchezze
elasuacapacitàdiilluminareilnostro
mondo occidentale; ma - diceva - il
MedioOrientehalesueoscurità, isuoi
vuoti.HabisognochequelVangeloche
dilìèpartitovisiadinuovoriseminato
equellapresenzacheCristovirealizzò
visiadinuovoproposta”.
Io lo conobbi ad Istanbul, alla fine

del2001mentre insiemeci cimentava-
monellostudiodelturco.
Vent’annipiùgrandedime,lostudio

perluifufaticoso,manonmollava:era
troppoimportantel’usodellalinguaper
poter comunicare direttamente con la
gente ed entrare in sintonia con loro.
Diceva:“Ilturcoèunalinguamoltodif-
ficileeiosonol’ultimodellaclasse,ma
‘esserel’ultimo’ècomunqueutile:aiuta
a sentirsidavveroultimi, conun’umiltà
realeequotidiana”.Adistanzaditempo
ammetteva:“Lalinguacontinuaadesse-

LATESTIMONIANZADIDONANDREASANTORO,
APOSTOLODELDIALOGOINORIENTE
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re un’esperienza di povertà: poter dire
solo un’infinitesima parte di quello che
si vorrebbe, riparare i malintesi dovuti
alla lingua e subito risanarli, oltre che
con le dovute scuse, anche con squisiti
cioccolatini italiani”, confessava con il
suo sorriso ironico. E poi proseguiva:
“Ho scoperto che la povertà della lin-
guamispingeall’essenzialità,acogliere
megliolanovitàdelVangelo,ladiversità
degliuditori(quasituttiexmusulmani)
mi porta ad andare al cuore dell’an-
nuncioemenemostra le insospettabili
ricchezze”.
VolleandareadUrfa,nelsudestdel-

laTurchia, ai confini con laSiria, dove
rimase tre anni come presenza orante
e silenziosa, in quella città - patria di
Abramo-dovenonsicontaneppureun
cristiano

UnmondocaroaDio
Così motivava il senso della sua

presenzalì:“Urfaèpermel’ecodelle
paroledettedaDioadAbramo:‘Lascia
la tua terra, la tua patria, la casa di
tuo padre e va’ verso una terra che ti
indicherò...iotibenediròetusaraiuna
benedizionepertuttiipopolidellaterra’.
Urfaèla‘partenza’diognigiorno.Urfa
èDiocheconunaintelligenzaeunamo-
repiùgrandedelnostrohaisuoidisegni
sudi noi e ci chiededisponibilità.Urfa
è lapotenzadiunabenedizione,diuna
gioiaediunafeconditàsenzafine,dicui
Diosirendegarante.Urfaèlaradicee
labussoladelnostromuoverciinTurchia
einMedioOriente”.
Continueràaportarsinelcuoreque-

stacittà,anchequandoglisaràchiesto
di spostarsi al nord, sul mar Nero, a
Trabzon,peressereparrocodellachiesa
disantaMaria(fondatadatempianti-
chidaicappuccini),rimasta“sprovvista”
diunpretedapiùditreanni.
Duecentomilaabitanti,moltemosche,

unachiesa,unapiccolacomunitàcatto-
lica di circa 15 persone, una più folta
comunità ortodossa sparsa per la cit-

tà, un’emigrazione femminile dall’Est
dell’Europa, preda spesso della prosti-
tuzione e dello sfruttamento, un fiume
di giovani musulmani che visitano la
chiesa.“Quic’èunmondocaroaDio”,
scrivevadonAndreaappenaapprodatoa
Trabzon,sullasua“FinestraperilMedio
Oriente”letteradicollegamento(chepoi
èdiventataancheunsito)daluifonda-
ta“per raccogliere le grandi ricchezze
che qui Dio ha deposto e per spedire
dalìaquilericchezzecheDiohafatto
maturare nei secoli. Un vero e proprio
scambio di doni umani, spirituali, cul-
turali e religiosi che possono arricchire
entrambi e contrastare quello scambio
diodioediguerrache troppo spessoè
all’orizzonte”. Questo il suo obiettivo
da sempre: “Aprire una finestra che
permettesse uno scambiodi doni tra la
Chiesa cristiana occidentale e quella
orientale,riscoprireilflussodilinfache
unisce la radiceebraicae il troncocri-
stiano, incoraggiare un dialogo sincero
e rispettoso tra il patrimonio cristiano
equellomusulmano,una testimonianza
del proprio vivere e sentire. Attraverso
anzituttolapreghiera,l’approfondimen-
to delle Scritture, l’Eucaristia, la fra-
ternità, l’amicizia fatta di ascolto, di
accoglienza,didialogo,disemplicità,la
testimonianzasinceradelpropriocrede-
reedelpropriovivere”.

Perabitareinmezzoallagente
ANatale di due anni fa cominciò a

confidarci la sua preoccupazione per
le prostitute e il suo desiderio di fare
qualcosaperloroaTrabzon.“Laprima
volta che passai davanti ad un locale
doveconosciamobeneleragazze(quasi
tuttecristianedell’Armenia)ciinvitaro-
noadentrareeaprendereuntè.Conme
c’erasuorMariaconlacrocealcollo.Si
parlainsiemedeiloroproblemi.Qualche
giornodopo,passeggiamonellaviaprin-
cipaledellostessoquartiere.Unasigno-
racheinvitavaisuoiclientidaunvicolo
laterale vede la croce al collo di suor
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Mariaecivieneincontro.Bacialacro-
cee lamanodellasuora,si fa il segno
dellacroceel’abbraccia,chiedendolese
habisognodiqualcosa. Il protettore si
avvicinaunpo’infastidito,glidicochela
donnaècristianaecheanchenoilosia-
mo.I localisonopienididonne,spesso
giovanissime.Chefare?”.

Unapistad’indaginisulsuoomicidio
sospetta che il delitto sia legato alla
mafiaimplicataneltrafficodiprostitute
cristiane provenienti da paesi dell’ex
UnioneSovietica.
Un’altra pista, invece, punta sulla

provocazione politico-religiosa, soste-
nendo che l’intento degli istigatori del

delitto è stato quello
di provocare un con-
flitto tra la religione
islamica e quella cri-
stiana,conflittoattual-
mente immotivato e
inesistente in Turchia,
maesasperatounpo’in
tutti gli Stati islamici
in seguitoalle vignette
blasfeme pubblicate in
Danimarca.
Ricordoancorachia-

ramente le sue parole
l’ultima volta che l’ho
visto ad Iskenderun:
“Spessomichiedoper-
ché sono qui e allora
mi viene in mente la
frase di san Giovanni:
E ilVerbo si fece car-
ne e venne ad abitare
in mezzo a noi. Sono
quiperabitareinmez-
zo a questa gente e
permettere a Gesù di
farlo prestandogli la
miacarne”.Poiguardò
l’orologio. Si alzò di
fretta, si scusò epren-
dendo la sua piccola
valigia uscì di corsa
dallastanza.Nonvole-
va rischiare di perdere
l’aereo per tornare il
più in fretta possibile
nella“suaTrabzon”.
Era inginocchiato a

pregareinchiesaquan-
do un proiettile l’ha
colpitoalcuore.
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sservareperessere
DurantelevacanzediNataleab-
biamo compiuto un’esperienza

nella missione del Dawro Konta dove
operanoalcunifraticappuccinidell’Emi-
lia Romagna. Volevamo conoscere in
mododirettoquellapartedimondoche
ci è nota solo attraverso il filtro, non
sempresincero,deimedia.
Il “gruppo di spedizione” compren-

deva storie e personalità differenti,ma
accomunatedaunastessasensazionedi
gioiamistaatimore,sensazionetipicadi
chi si“butta” inqualcosadinuovoche
nonconosce,macheintuisceesseregiu-
sto.PadreIvano,inunodeivariincontri
preparatori all’esperienza, ha sottoli-
neato che saremmo andati “a essere”
enona“fare”.Appenascesidall’aereo
l’abbiamo capito: “osservare per esse-
re”èdiventatalafrasemagicaditutta
l’esperienza.
Attraversando l’Etiopia, a bordo di

unpulminoantidiluvianoperraggiungere
laregionedelDawro,abbiamolavorato
congliocchi. Ilpaesaggiodell’Africaè
fattodispaziinfiniti,acacieombrellifere
chesistaglianoall’orizzonte,coloriche
si alternano tra il giallo della savana,
il verde di alcune zone più fertili e la
terra rossa. Che sorpresa poi i carretti
contantodi targatrainatidagliasinie
vedersi attraversare la strada da asini,
muccheecammelli!

ALCUNE
ESPERIENZE
DAICAMPIDI
SOLIDARIETÀ
MISSIONARIA
INDAWRO
KONTA,
CENTRAFRICA
EROMANIA

TERRA

Report
dall’aldilà

O

F
O
T
O
M
IC
H
E
L
E
B
E
L
L
IA
T
O

InunasostafuoriAddisAbebasiamo
scesidalpulminoesubitosonoarrivati
i primi bambini: laceri, affamati, scalzi
econocchidolcissimineiqualicisipuò
perdere dentro. Giunti a Gassa Chare,
ecco i tucul dal tetto di paglia, le case
dilegna,fango,stercoepagliacontetto
in lamiera, le fontanedove lagentegià
diprimamattinafalafilaperriempire
la propria tanica d’acqua per cucinare
ebere.
La povertà è estrema: moltissimi

vivono in capanne senz’acqua né luce,
insiemeaunamuccaounacapra-loro
unicaricchezza-dormonosuunastuoia
di paglia, fanno ore di strada a piedi,
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VersoilDawroKonta:pontesulfiumeOmo

della
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disolitoscalzi,perandareascuola,al
lavoro, a Messa; se si è malati, si va
a piedi, o su una rudimentale barella
trasportata da quattro persone, fino al
dispensariodisuorLuigiaoall’ospedale
governativo non ancora in funzione e
dovemancaditutto(medicicompresi).
Se lamiseriaègrande,enormisono la
dignitàelospiritodiaccoglienza:que-
stepersoneoffronotuttociòchehanno
e si aprono agli altri con sincerità e
semplicità.
Eanoicosahalasciatoquestaespe-

rienza?Ilnonaverpauradiquelloche
sièodiquelloincuisicredeecercare
diaprire ilpiùpossibile ilpropriocuo-
re e lapropriavitaaglialtri.È inoltre
aumentata la consapevolezza della for-
tunacheabbiamoadesserenatiinocci-
dente dove non ci mancano“le cose”,
le quali però, oltre a non darci gioia,
ci spingono a lamentarci perché siamo
incontentabili e non pensiamo a come
viveilrestodelmondo.
Congliocchidellafedeabbiamocon-

statatocheveramenteDioèall’operain
quellamanciata di frati che si trovano
nelDawroecercanodirealizzarestrade,
pozzi,cliniche,asiliesoprattuttodiffon-
dereilVangelo.
Equiritornanoallamenteleparole

di padre Ivano:“Si va inmissione non
perfare,maperessere!”.Enoiabbiamo
ricevutotantadolcezza,serenità,sempli-
cità,dignità,desideriodiessereconteni-
toridiamoredadistribuirealprossimo
attraverso i talentiche ilSignoreciha
donato. Bella è stata anche la intera-
zione tra noi ed imissionari; la nostra
presenzahaportatolorounaventatadi
freschezzaedisperanzaedunostimolo
acontinuareinquantogiàfanno.
Grande è stato il compito da loro

affidatoci:essere lievito inItaliaesen-
sibilizzareallamissionarietàeall’aiuto
concreto a queste persone, nella con-
sapevolezza che è solo dando che si
riceve.
(ElisaGhinieRosaCudemo)

UnapreghieraperMarìe
Alcunimesifahoassistitounadonna

chepurtroppoavevacontrattol’AIDS.
Si chiamava Marìe. Quando sono

arrivato era già abbastanza mal mes-
sa, magrissima, simile ad un alberello
che stava seccando. Infatti da diversi
mesieraincurapertubercolosi.Lasua
condizione di salute è poi peggiorata e
noi purtroppo non avevamo mezzi di
diagnosieterapiapiùspecificaperrisol-
verelasuacondizione.
Sono andato a trovarla nella sua

capanna di paglia e terra, nel villaggio
diGalabissi,appenaprimadiGofo;era
sdraiatasopraunapiccolastuoiacoper-
ta solo da un velo. Vicino a lei c’era
un bimbetto sdraiato, magrissimo, ma
con gli occhi vivaci. Mentre rimanevo
con Marìe, il piccolo mi fissava come
per dire che quella era la sua mam-
mona... Il babbo li aveva abbandonati.
Chiaramente non abbiamo potuto fare
altro che starle vicino e assisterla con
curepalliative.Pocoprimachemorisse,
ancheilpiccoloseneèandato.
Vichiedodipregareancheperquesta

gente,perchéilpiùdellevolteinostrie
vostriaiutiquinonbastano...
(StefanoBertolani)

Incontrosullafiducia
Sono50.000leanimecheconvivono

in questa cittadina circondata dai fitti
boschi transilvani e distante un solo
fiume dall’Ucraina. Subito, scesi dal
pullman,duecosehosentito:iltempoe
la sua storia (che ai nostri occhi face-
vano apparire la città ferma a decenni
passati),elacuriositàdiffidentedeisuoi
abitanti.
La maggior parte di noi ha vissuto

l’esperienza del campo di solidarietà
missionario vivendo e alloggiandodalle
famiglieospitanti:ioinvecehotrascorso
i giorni nelCentroGiovanile creatodai
frati Cappuccini e gestito direttamente
dapadreFilippo.LavitaalCentroera
stancante: al di là dei diversi“servizi”
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cheognunosvolgeva,eratuttaunturno
perlavare,preparare,cucinare...
Ma quello che veramente ha signi-

ficato vivere a contatto con Filippo,
la casa famiglia rumena e quel mare
magnum di tanti giovani in continuo
movimento l’ho compreso solo col tra-
scorrere delle giornate: quei momenti
chedisolitovengonochiamati“morti”,
quei momenti di stasi che uniscono le
ore, celano le immagini più belle, uni-
che.Alloraerapossibilericonoscerenei
volti vissuti ma immaturi, tra le risa
improvviseeigiochisciocchi,lafiducia
cheerariuscitaademergereanchedopo
buieeimpronunciabilistoriedivita.La
fiducia che ora riuscivano ad affidare
tralemanidicoluichechiamavanosolo
“padre” (Filippo).E la fiducia cheora

permettevalorodiaccogliereconcurio-
sitàedentusiasmogliincontridiquello
cheperigiovanirumenièl’unicoluogo
diaggregazionepossibileaSighet.
(Silvia)

Respirarel’abbandono
In questi primi duemesi sono stata

incaricata della gestione delle attività
del Centro Giovanile San Francesco, in
questomodo ho avuto la possibilità di
ambientarmi con calma, di conoscere
bene i ragazzi che aiutiamo e insegna-
re loro tante piccole attività manuali
nuove.
È davvero straordinario percepire

quanto sia importante per loro impa-
rare,mettersi in gioco e rendersi conto
che anch’essi sono capaci di costruire

Donneebambini
inCentrafrica

INMISSIONE
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PERUNAESTATEDIVERSA

CAMPIDISOLIDARIETÀ
MISSIONARIAASIGHET

(ROMANIA)

29luglio-14agosto2006
12-27agosto2006

Leiscrizionisonogiàaperte
dametàgennaio.

Occorreiscriversialpiùpresto
perchéipostidispobilisonolimitati.
Perilprogrammaeleiscrizionirivol-

gersidirettamente
afr.AdrianoParenti

(0522/698193;335/7776590;
E-mail:centromissionario@tin.it)

CAMPODISOLIDARIETÀ
MISSIONARIA

INDAWROKONTA(ETIOPIA)

26dicembre2006–
12gennaio2007

(datedariconfermare)

Perilprogrammaeleiscrizioni
rivolgersialpiùpresto
aiCentriMissionari
diImola(0542/40265)

eSanMartinoinRio(0522/698193).

qualcosa, anche se piccola, come una
scatola fatta coldecupage, una pallina
colorataconstoffeefiorelliniouncen-
trotavola...
Standoqui,accantoaloroognigior-

no,tirendicontochesenzaquestoposto
nonavrebberoaltro luogodoveandare,
sarebberosolieabbandonatiasestessi,
magariperstrada,comepurtroppocapi-
taatanti.
È davvero importantissimo per loro

avere una presenza fissa qui, un luogo
dove poter essere accolti sempre calo-
rosamente, aiutati e corretti in caso di
necessità, una seconda casa dove poter
crescere,vistochelaprimaspessoèlet-
teralmenteundisastro!
Solitamente il venerdì pomeriggio,

assieme ai ragazzi che frequentano il
Centro,vadoatrovareibimbidelle“ca-
sedeglihandicappati”;disabato,invece,
aiutolasuoreafareledocceaibambini
oppurevadoatrovareiragazzinidell’or-
fanotrofiodiOcna.Qui,uncantoedue
salti con la corda bastano per portare
unpo’d’allegria inun luogoincuinon
si respira nient’altro che abbandono.
(Cecilia)

Mercatinomissionario
diSanMartinoinRio
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ntempo,quandoDiocreòl’uomo,glidisse:“Uomo,tusaliraialcieloviven-
te,primadimorire”.
Inqueltempo,qualunquefossel’etàavanzatachesiaveva,nonsimoriva.

UngiornoDioavevainviatoundelegatopervenireacercareunuomo,perchéilsuo
giornoeravenuto.L’uomonondovevamoriresullaterra,masalirealcielovivente.
Ildelegatoarrivò,andòatrovareilvecchioeglidisse:“Latuaoraèvenuta,Dio
mimandaacercarti!”Ilvecchiogligridò:“Eh!Nonpossovenire!Stoperfareun
sacrificioquisullaterra.Devosacrificareuncavallo”.
IldelegatodiDiorestòunmomentopensosopoiglirispose:“Selecosestanno
così,hocapito”.
RitornòalloradaDio.Dioglichiese:“Checosatihadettoilvecchio?”.
L’inviatorispose:“Mimandaadirtichestafacendounsacrificioechearriverà
presto”.
Passòunasettimana.Dioinviòdinuovosullaterraunsuomessaggero.Quest’ultimo
andòatrovareilvecchioeglidisse:“Iltuogiornoèarrivato,andiamo!”.
Ilvecchiorispose:“Eh!Oggihoancoraunbuedasacrificare.RitornaeavvertiDio
chestoperarrivare,macheperintantosonooccupatoinquestosacrificio”.
Iduediscusserounmomento,mailvecchiononcambiòparere;ilmessaggeroritor-
nòdaDio.Dioglidomandò:“Eilvecchiodacuitihomandato,cosatihadetto?”.
Ilmessaggerorispose:“Miincaricadidirtichesiscusamolto,maperilmomento
èoccupato,staoffrendounaltrosacrificio,adognimodonontarderà”.Diorispose:
“Nonèunproblema!”.
TregiornidopoDioinviòperlaterzavoltailmessaggerodalvecchioperordinar-
glidisalireilgiornostesso.Ilmessaggerogiunsedalvecchioegliintimò:“Dioti
comandadiandaredaluioggistesso,nonpuoipiùrimandare,l’ordinediDiova
rispettato”.
Ilvecchiogridò:“DiraiaDiochestosempreoffrendoilmiosacrificio,nonho
ancorafinito,arriveròpresto,presto”.
IlmessaggeroritornòdaDioeglitrasmiselaripostadelvecchio.Dioesclamò:
“Macome!Quell’uomovuolfareditestasua,mistainfastidendo!Sonoobbligato
alasciarlosullaterra”.
Eccolaragionepercuilamorteèentratanelmondo.UntempoDiofaceva
scendereunacatenaconlaqualetuttigliuominisalivanoperraggiungereilcielo
primadimorire.

Cosìnacquela
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eregrinatiostorica
Ilnostroconvento,incuisiprodu-
ceunottimovino,sorgesulcolle

Giove,ilcolledoveunatradizionelocale
vuolesianatoilSangiovese(sanguisJo-
vis).
Quisiamopresentisolodallafinedel

1657: i primi frati presero dimora in
Santarcangelo, inunconventodinuova
costruzione, molti anni prima, precisa-
menteallafinedel1579,aseguitodel-
l’invitoformulatodalleautoritàciviliai
cappuccininelgiugnodel1576.
Ilconventoperò,chesorgevapresso

iltorrenteUso,sirivelòbenprestomal-
sanoperlavicinanzaditerrenipaludosi
einpochidecennisidegradò.Nel1629

P

diLorenzoMotti
cappuccino

Lacellula

CORPO
ILCONVENTO
DISANTARCANGELO
SEDEDELNOVIZIATO
CAPPUCCINO

fuaccoltalapropostadeglistessimagi-
strati di Santarcangelo di trasferire il
conventoincollina,masoloversolafine
del1657lacomunitàdeifratisitrasfe-
rì nella nuova attuale sede. La chiesa
fu consacrata il 15 maggio 1661 e fu
intitolata alle Sacre Stimmate di San
Francesco.
A causadelle leggi napoleoniche, nel

gennaio1806 i religiosi furonocostretti
ad abbandonare la chiesa e il convento.
Dovràtrascorrerequasimezzosecolopri-
madel loro ritorno.Nel frattempo l’im-
mobilefuvendutoelachiesa,inseguito,
demolita.Lamancanzadeireligiosiperò
aveva lasciato un vuoto profondo tanto
che, già nel 1823 in città vi fu chi cal-

cherigenera
il

FOTOARCHIVIOCAPPUCCINI

Vedutaaerea
delconvento

diSantarcangelo.
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deggiò il loro ritorno a Santarcangelo,
ma non se ne fece nulla per la scarsità
dei frati e per il prezzo troppo elevato
richiesto dal proprietario del convento.
Solonel1852letrattativesifeceropiù
concrete, grazie alla tenacia di una pia
associazione di sacerdoti, presieduta da
don Marco Orlandini, fermamente deci-
sa a riacquistare l’immobile per ridarlo
all’Ordine;essesiconcluseroil23dicem-
bre1852conilriscattodelconvento,che
nelgennaioseguentevennericonsegnato
aicappucciniinusoperpetuo.
Dopo le opportune riparazioni e la

costruzionedellanuovachiesa,dedicata
all’ImmacolataConcezione,il4ottobre
1856vifuilrientrodeifrati.
Conlanuovasoppressionedel1866,

inconsiderazionedelrecenteritornodei
religiosi in Santarcangelo, non si osò
chiedere il totale abbandono del con-
vento: vi rimasero due sacerdoti e due
fratelli laici,benchécostrettiadeporre
l’abito religioso.Nell’aprile 1868 l’edi-
ficio fu consegnato alla Congregazione
della Carità, riconosciuta proprietaria
dell’immobile,laqualelocedettesubito
inaffittoaifratigiàiviresidenti.
La peregrinatio dei frati, oltre alla

breve parentesi della seconda guerra

mondiale, sembrò dovesse riprendere,
questa volta in maniera definitiva, a
metà degli anni ’90, allorché i nuovi
superiori provinciali avevano deciso di
ritirarsi dal colle Giove amotivo della
riduzionecostantedelnumerodeifratie
vendereilconvento.
Unaseriedicoincidenze, tracuian-

che le rimostranzedei santarcangiolesi,
fecerosìcheilconventononsolorima-
nesse aperto, ma diventasse sede del
noviziato interprovinciale. Nel biennio
1996-97furonofattiprofondi lavoridi
ristrutturazione,peradeguarelastruttu-
raallenuoveesigenzeformativeacuiil
conventoerastatodestinato.

Presenti
La fraternitàattualeè compostada

5fratiprofessisolennie5novizi.
Potremmo parlare della fraternità

stabiledividendolainduegruppi:dauna
parteilnucleostoricocheèstatosem-
pre presente dal 1997, cioè da quando
il noviziato interprovinciale si è trasfe-
rito nella ridente cittadina romagnola.
EssoèguidatodaProsperoRivi,vicario
episcopaleperlavitareligiosariminese,
esperto di francescanesimo, guardiano
del convento e maestro dei novizi da
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Ifratiprofessi(inpiedi)
einovizi(accasciati)
diSantarcangelo.
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oltretre lustri,MarioGaleotti,biblista,
riconosciuto all’unanimità come il sag-
giodelconvento,eFrancescoMagnani,
fratello sagrista, “responsabile” della
vignaedelvino.
Del secondo nucleo fanno parte le

nuove leve arrivate da poco, Lorenzo
Motti,novellovicarioevicemaestrodei
novizi,eLodovicoDotti,fratello,novello
professosolenne.
Dei 5 novizi, 3 sono della provin-

cia dell’Emilia-Romagna (Luca Sarto,
GianlucaBolognone,GiuseppeLi, cine-
se)e2dellaprovinciadiTorino(Franco
Busato e Gabriele Carena). In questi
ultimianniilnoviziatohaassuntosem-
prepiùunaconnotazioneinternazionale,
vistalapresenzadinoviziturchi,sloveni,
croati,iraniani,acuisièaggiunta,que-
st’anno,unapresenzacinese.

Unosguardoattentointorno
L’attività principale della nostra fra-

ternitàèlegataallaformazionedeinovi-
zi, essendo il noviziato una delle tappe
più importanti e delicate della prepara-
zione dei giovani che intendono abbrac-
ciarelavitafrancescanatraiCappuccini.
Formazionechehacomeobiettivoquello
di far scoprire sempre di più ai futuri
fratiil“volto”delSignoreGesùCristo,il
carisma francescano cappuccino, la bel-
lezzadellavitafraternaedapprofondire
laconoscenzael’accettazionedisécome
donounicoeirripetibile.
Altra attività pastorale significati-

va è sicuramente l’assistenza dell’Ordi-
ne francescano secolare, una fraternità
vivace seguita da Prospero, che negli
ultimi anni ha avuto una fioritura di
professioni.
Sono presenti in Santarcangelo due

istituti di suore (conosciute in pae-
se come suore Bianche e suore Bigie
dal colore dell’abito religioso) a cui
la nostra fraternità garantisce quoti-
dianamente la celebrazione eucaristica.
Inoltre con la nomina di Prospero a
vicario episcopale per la vita religiosa

sonoaumentatiiritiriegliincontrialle
religiosedelladiocesi.
Vieneancheoffertounpreziosoaiuto

alle parrocchie vicine, che sempre più
lamentano una carenza di sacerdoti. I
santarcangiolesi e gli abitanti dei paesi
vicini sanno che nelle nostra chiesa è
sempre assicurata la presenza di un
sacerdote disponibile per il sacramento
dellariconciliazione.
Sièpoiulteriormenterafforzata,con

la venuta a Santarcangelo di Lodovico
e la indefessa attività di Francesco, la
nostra presenza in mezzo alla gente
attraverso la questua (soprattutto con
ladistribuzionedeicalendarinelperiodo
natalizio), formadiapostolatocheper-
mette di entrare in contatto con tante
persone“lontane”.
In convento viene celebrata quoti-

dianamente alle ore 6,30, insieme alla
gente, la liturgiadelle lodi,seguitadal-
l’unica celebrazione eucaristica feriale,
alleore7,00.Neigiornifestiviinvecele
celebrazionieucaristichesonoalle7,30
ealle10,15.
Leduefestecelebrateconparticola-

resolennitàsonoquelladellaMadonna
dellaSalute (si celebra la terza dome-
nica di settembre), che culmina con
la celebrazione eucaristica sul piazzale
dellachiesagremitodigenteeilrinfre-
scosuccessivo,elafestadell’Immacola-
taConcezione,acuièdedicatalachiesa
e che nella messa delle 10,15 vede il
rinnovodapartedei fratiedei terziari
della consacrazione aMaria, e da par-
te dei novizi il “debutto” ufficiale con
l’abitoreligioso.

Percontattareifraticappuccini
diSantarcangelodiRomagna:
ViaCappuccini-47822Santarcangelo
diRomagna(RN)
Tel0541.626104-Fax0541.621987
E-mail:
santarcangelo@fraticappuccini.it
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ncamminoversoilcielo
LaValCamonica,nell’altobre-
sciano,eunpiccolopaese,Civi-

date.Qui,inunadellesuecasette,abita-
tadallafamigliaEvangelisti,nacqueun
piccolochefuchiamatoStefano.Erail
mattinodel25gennaio1873.
Inungiornodiprimaveradel1894

Stefano vestì l’abito di san Francesco
e da allora s’è sempre chiamato frate
Innocenzo. Aveva 21 anni; e, benché
daalcuni ritenutopazzoacausadella
sua scelta, imparò a dire sempre“sì”,
atteseallapreghieranelleoredelgior-
no e della notte, fu assiduo nel lavoro
nell’ortodelconvento:dovevaimparare
tutto per divenire una “mamma dei
frati” - come san Francesco chiamò i
fratellilaici.
Unannodopoilgiovanenovizioemi-

seivotireligiosipromettendodivivere
da vero seguace del Poverello d’Assisi

LAVITASANTA
DIFRATEINNOCENZO

PELLEGRINO

Imiracoli

diTarcisioSucci
exinsegnantedireligione
allescuolesuperiori
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nell’Ordinedei fratiminori cappuccini.
Eraunapromessa,unimpegno.Guardò
avanti con serenità, ebbe fiducia nella
vitae lavitaglisirivelòcomefrance-
scanamentel’avevasognata:uncammi-
noversoilcielo.
Passò a Piacenza, poi a Parma.

Il suo lavoro costante e umile, la sua
bontàvenneroapprezzatidaisuperiori,
che lo inviarono come questuante nel
conventodiScandiano.

Lalungaefaticosagiornata
Scandiano era sede del seminario

serafico dei Cappuccini, centro di rac-
colta di quei ragazzi che vi trovavano
formazione scolastica e spirituale e ai
qualivenivapropostodiseguirel’idea-
le di san Francesco in Italia e nelle
Missioni.
Quel giovane frate lasciava ogni

mattina il chiostro e, pieno di vitalità,
iniziava la sua lunga e faticosa (e a
volte umiliante) giornata passando di
porta in porta a chiedere l’elemosina.
Era ricoperto d’un vecchio saio, ave-
va i piedi scalzi, portava sulle spalle
la bisaccia o spingeva un carrettino.
Qualcuno l’ammiravanella suaumiltà,
qualchealtro(perlaleggedeicontrap-
posti) lo ingiuriava: “Fannullone, va’
a lavorare!”.Ma egli pregavaDio per
quelli che lo ricevevano festosamente
eperquantifingevanodinonesserein
casa; per quanti gli davanomolto per
i suoi ragazzi che egli diceva sempre
buoniebravi,intentiadapprendereuna
vita di perfetti cristiani, e per quanti
nonglidavanonulla.“Siaperamordi
Dio”dicevaeproseguiva.Avolte,salen-
doperlevallidisagiatedell’Appennino
scrutava l’orizzonte per scoprire la
chiesa dove giungeva, con la bisaccia
sullespalle,stancomasempregioioso.
Entravaeperluilapreghieraeraripo-
so.Esegiungevasulmezzogiornosiera
certicheeraancordigiunoedesiderava
riceverelasantacomunione.
Passarono i decenni. La barba di-

venne grigia. Ed egli, pellegrino eter-
no, continuò instancabile a cammina-
re questuando: vedeva con orgoglio i
ragazzidelseminarioseraficocrescere;
echegioiaechefestaquandolivedeva
tornarenovellisacerdoti!

IlmiracolodellaProvvidenza
Sieranell’estatedel1942.Laguer-

rainfuriavaelospettrodellafames’av-
viavaversoilconvento.Comeavrebbero
potutoquegliottantaragazziattendere

GiovanniPiancastelli,
Fratecappuccino

questuante,
disegnoachina.

Bologna,Archivio
provinciale

deicappuccini
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allostudio?FrateInnocenzopartìcon
il cavallo, fiducioso nella Provvidenza.
Dopo un mese, quando dal granaio
venivaasportato l’ultimosacco,non si
avevanosuenotizie.IlPadresuperiore
fece pregare i fratini.Dopo due giorni
rientravafestosoconungrossocarico:
“LaProvvidenzamihaseguito -disse
sorridendo - ci saranno provviste per
tuttol’anno”.Alungosiparlòdelmira-
colodifrateInnocenzo.
Dotatodiunaferreasalutefisicasi

sottoposeadognistrapazzo.Rientrava
stancomatrovavasemprequalcosada
riordinare in convento. E nelle notti
pregavaalungoincorooinginocchiato
nellasuacella:quantevoltealmattino
ilsuolettoeraancoraintatto!
Scendevaprestoinchiesaaprepara-

rel’altare,suonavalacampana,serviva
il maggior numero possibile di messe
ed aveva in somma stima i sacerdoti.
Prediligeva i fratini, era riconoscente
aibenefattori.Perluinonc’eracheun
aggettivocheindistintamenteattribuiva
adogniuomo:“ètantobuono”,perché
sapeva scoprire in ciascuno la parte
positiva,lebuonequalità.
Passòilturbinedellaguerraefrate

Innocenzocontinuòisuoigiripervalli,
collineemonti.“Padre,di chePartito
èlei?”,glichieseungiornouninfervo-
rato comunista. “Del Partito di Dio -
rispose-perchélamortecitrovadidue
solicolori:oconDioocontroDio!”.
“Lei,Padre, - chieseunaltro - tie-

ne per i poveri?”. “Sicuro! Io voglio
bene ai miei fratelli poveri; anch’io
sono povero: guardate...” fu la rispo-
sta, mostrando un abito sdruscito e
rappezzato, i piedi con due grossolani
sandali(anched’inverno),unacordaai
fianchi e una vecchia corona consunta
dall’uso.

L’ereditàdidonare
Nonc’èmaggioretimoreperl’uomo

dinamico di quello di cadere nell’inat-
tività. Per frate Innocenzo c’era stato

tutto.Forsemancavasolol’agonianel-
lasuavitainstancabile.Efuungiorno
dell’estate del 1953 che - lavorando
- cadde malamente e si fratturò il
femore. Rimase ingessato all’ospedale
pertremesi(a80anninonavevacono-
sciutoospedale!),poivennetrasportato
nell’infermeria del convento di Reggio
Emilia.Fuduroperluiabbandonareil
lavoroeScandianodoveavevadimora-
topermezzosecolo.Dallasuacelletta,
tramiteunosportellino,contemplava il
tabernacoloepregava.Eintantosogna-
va di tornare al lavoro e preparava
progetti;maDioglistavaapprontando
ilsuoseggiodigloriaincielo.
I superiori vollero realizzare il suo

desideriodipartiredaScandianoperil
paradiso.Ecosì sotto il cielo scandia-
nese, nel convento che vede profilarsi
di fronte leprimecollinedominatedal
monteVangelo,ilmattinodel23marzo
1957 -mentre nella cripta del duomo
di Reggio Emilia s’iniziava il processo
dibeatificazioneperilsuocompagnodi
noviziatopadreDanieledaTorricella -
sispegnevaa84annidietàsoavemen-
te, sorridente. Come un santo. Ai suoi
funeraligliscandianesi,cheloavevano
sempre ritenuto tale, accorsero nume-
rosi per salutare, per l’ultimavolta, la
salma dell’umile cappuccino. Condotti
dalparrocodiCividate,isuoicompae-
sani giunsero dalle valli bresciane per
riportarlotrionfalmentenellasuaterra
eanchequil’accolserocomeunsanto.
Noi,abituatiasentiretantecoseda

luie sudi lui,possiamobenpocobal-
bettaredellesuevirtù.Maconorgoglio
possiamodirechecihalasciatidaami-
cieconunaeredità.Abbiamocompreso
qualesialagioiapiùgrandedascoprire
nelmondo:donare!
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GherardoLosi:

per20annidirettore

diFrateFrancesco.

NatoaSanRoccodiGuastalla

il7agosto1916,

èmortoaReggioEmilia

il23febbraio2006

Ordinatosacerdoteil9giugno1940,

fu inviato a Roma presso il Collegio

Interna-zionaleefrequentòlafacoltàdi

teologia presso la pontificia Università

Gregoriana, ove conseguì la licenza in

teologianel1942.RientratoinProvincia,

nel 1943 fu destinato all’insegnamen-

to presso lo studio teologico a Reggio

Emilia e poi in altre sedi. Dal 1949 al

1955 fu a Pavullo nel Frignano come

superiore e come assistente dell’Ordine

francescanosecolare.

Nel1956venneaccoltalasuadoman-

dadirecarsiinmissione,eil18maggio

1957 partì per laTurchia, dalla quale

dovetteperòrientrarenelmarzosucces-

sivo in seguito ad una grave malattia.

Questoepisodio segnò tutta la suavita.

Egli raccontò spesso, in lacrime, che in

quell’occasione, avendogli annunciato iD
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medicilafineimminente,chieseaiutoad

unpersonaggioalloramoltocontroverso,

padre Pio da Pietrelcina. Avvenuta la

guarigione, e convinto di essere stato

miracolato,dovettecomunquetornarein

Italia;sirecòdopoqualchetempoaSan

GiovanniRotondoperringraziarepadre

Pio.Questi,appenalovide,confermòla

graziaricevuta,eglidissedinonessere

gratoalui,maallaMadonna.Daallora

iniziò in padre Gherardo una grande

devozioneversoilsanto,chesitradusse

nell’assistenzaaiGruppidipreghieradi

padre Pio; inoltre, ogni anno, finché ne

fuingrado,trascorrevaunperiodoaSan

GiovanniRotondocomeconfessore.

Dal 1959 iniziò per lui l’attività di

cappellanoinvariospedali:quihasapu-

toinfondereintantisperanzaeconforto,

sempre paziente, pronto e disponibile

in qualsiasi ora accanto ai sofferenti.

Neltriennio1964-67fusegretariopro-

vinciale delle missioni, ed iniziò così la

sua collaborazione con la rivista Frate

Francesco, di cui fu prima redattore e

poi, per vent’anni, direttore. Nel 2005,

ormaiottantanovenne,chiesedipassare

all’infermeriadiReggioEmilia.Ha tra-

scorso gli ultimi mesi di vita, fra infer-

meriaericoveriospedalieri,affrontando

il progressivo declino con invidiabile

serenità,nellapienaconsapevolezzadel-

l’imminenteincontrocolPadre.Questoè

emersoparticolarmente inunagiornata

di grazia e di piena lucidità, a pochi

giorni dalla morte, quando ha espresso

chiaramente la sua totale disponibilità

allavolontàdiDio,quasi ildesideriodi

incontrarlopresto,mentreassicuravaai

parenti presenti le sue preghiere per le

loronecessitàe ringraziava tutticoloro

cheloassistevanoeglieranovicino.

Dicarattereaffabile, sempliceegio-

viale,grandelavoratore,precisoeaccu-

rato nell’assolvimento dei compiti affi-

datigli, aveva il culto del tempo e del

lavoro,esisentivaasuoagiosoloquan-

dosisentivautileaqualcuno.(Giacomo

FranchinieGuglielmoSghedoni)
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PancrazioOsvaldoFerretti:

unavitainbiblioteca.

NatoaBaisoil23luglio1929,

èmortoaReggioEmilia

il23febbraio2006

Per tutti Pancrazio Osvaldo Ferretti

è stato il direttore delle biblioteche

cappuccine di Reggio Emilia e Parma,

incarico che ha ricoperto praticamen-

te per tutta la vita. Dopo aver svolto

per alcuni anni tale mansione a Reggio

Emilia, ed aver conseguito il diploma

di biblioteconomia presso la biblioteca

EstensediModena,nell’agostodel1958

venne trasferito a Parma sempre come

bibliotecarioprovinciale;quirimasesino

al1993.

Parma fu la sua città di adozione e

inessadiedecertamenteilmegliodisé.

Dotato di un forte senso dell’umorismo

ediunaconcretezzatuttareggiana,fece

breccianelcuoredellagentediogniceto

sociale:siaquellaumiledeiborghidella

vecchiaParmachedegliintellettualiche

in quel frate distinto e colto individua-

rono un sicuro punto di riferimento ed

unnotevoleapprodoculturaleeumano.

Molteplicisonostatigliambitiincuila

figuradiPancrazioOsvaldosiècontrad-

distinta:dallascuolaallagestionedella

biblioteca, dall’inserimento nel mondo

culturale parmense alla organizzazione

diviaggiepellegrinaggisempretesiafar

cresceresiaculturalmentechespiritual-

mentetutticolorochevipartecipavano.

Nella scuola operò come insegnante

direligionedal1962al1979,dapprima

pressoilLiceoScientifico“G.Marconi”

e successivamente nell’istituto tecnico

“M. Melloni”. Il suo impatto sugli stu-

dentifuestremamentepositivoinquanto

coglievanoinluiunaspettoamicale,qua-

sipaterno,chelispingevaaricercarloin

conventoanchealdifuoridell’orariodi

lezione per scambiare due chiacchiere.

Perlasuacompetenzaedisponibilitàha

peroltrequindicianniricopertoilruolo

diinsegnantecoordinatoredeidocentidi

ecc...Risonanzaalivellonazionaleebbe

la“mostramanzoniana”daluiallestita

nel1973:sitrattavadiunarassegnadi

preziose edizioni delle opere del grande

scrittore.Curò lapubblicazionedi varie

opere; ricordiamo: “Le cinquecentine

della biblioteca provinciale cappuccina

inReggioEmilia”(1972),“Labiblioteca

deicappucciniinReggioEmilia”(1972),

la ristampa anastatica dell’opera di G.

Allodi“Serie cronologicadei vescovi di

Parma”conl’aggiuntadell’indiceanali-

ticodeinomi(1981),lastampaanasta-

tica del manoscritto del 1767 di padre

PietroMariaMassari“Pianteeprospet-

tidituttiliConventidellaProvinciade’

CapuccinidiLombardia...”(1990).

Nel 1985, in concomitanza con la

festa di San Francesco preziosi mano-

scritti conservati in archivio e libri a

stampa,semprepermeritodiPancrazio

Osvaldo vengono resi visibili alla citta-

dinanza. Pienamente inserito nella vita

della città, strinse rapporti di amicizia

e collaborazione con gli esponenti delle

istituzioni culturali della medesima. Fu

anchesociodellaDeputazionediStoria

Patria.(AntonelloFerretti)

N. 4 A P R I L E 2 0 0 6

religione dell’istituto in

cuiinsegnava.

Macertamentelarea-

lizzazionedel suo sogno

più grande avvenne nel

1967 con l’apertura al

pubblicodell’attualebi-

blioteca “Adeodato Tur-

chi”annessaalconvento

cappuccino parmense.

Tale struttura divente-

rà una vera e proprio

fucinadi iniziativelega-

te allo studio di storia

locale e di francesca-

nesimo. Non solo libri

daconsultare,maanche

eventiacuipartecipare,

qualilapresentazionedi

pubblicazioni, conferen-

ze,momentididibattito
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LETTERADEIMINISTRIPROVINCIALIDELPRIMOORDINE

AIFRANCESCANISECOLARIDELL’EMILIA-ROMAGNA

arissimifratellidell’Ordinefran-

cescanosecolare,

ilSignorevidiapace!Unanno

fa,il13febbraio2005,venivacelebra-

toilCapitoloregionaledell’OFS,che

havistoperlaprimavoltariunitetutte

lecomponentidellaicatofrancescano

dellanostraRegionepereleggereil

primoConsiglioregionale.NoiMinistri

Provincialidell’Emilia-Romagnasiamo

viciniatuttivoiconl’affettoelapre-

ghieraeringraziamoilSignoreperil

donodell’unitàraggiuntoattraversoun

camminodifficile,maallafineesaltante

peririsultatiottenuti.
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IlnostrograzieaDioèancorpiù

motivatodalconstatareilrisveglio

vocazionalecheattraversalevarie

fraternità.L’entusiasmoeilringio-

vanimentodialcuneèconseguente

allacelebrazionedelCapitololocale,

chedeveessereconsideratomomento

fondamentaledellavitainfraternità,

poichédaesso,conl’assistenzadello

SpiritoSanto,scaturisconoleper-

soneingradodiproporsialmondo

comeevangelizzatorinellospiritodi

sanFrancesco.IlMinistroregionale,

conilsuoConsiglio,unitamentealla

ConferenzadegliAssistentiregionali,
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stasvolgendounagrandeoperadiani-

mazionedellefraternità,facendolevisi-

tefraterneepastoraliepresiedendoai

Capitolilocali.IlConsiglioregionaleha

predispostoalcuneiniziativeimportanti

perlaformazionedeifratelliesorelle

secolari,fruttodiunprogettochenoi

intendiamolodareedincoraggiare.Ci

riferiamo,inparticolare,allascuola

performatori,agliincontrizonaliper

simpatizzanti,postulantienovizi,alla

settimanadispiritualitàfrancescana

a“LaSantona”(MO),all’Assemblea

regionalepressolaComunitàdellago

diMontecolombo,alPercorsoformati-

vofrancescanoallamissionarietà,ecc.

Tuttociòcostituisceilmezzoperripre-

sentareallaChiesaealmondounlai-

catofrancescanorinnovatoeinsintonia

colConcilioVaticanoII.Viammiriamo

periltempoelefatichechededicatea

questeiniziative.

Unaspettoimportantedelfran-

cescanesimosecolareèlaGioventù

Francescana.Esistonogiàcomunitàa

Modena,Bologna(2),FaenzaeForlì,

viveeoperanti.LaGiFra,alivello

nazionale,ècostituitaconunproprio

Statuto(“Ilnostrovolto”),eigiovani

chelaseguonoviaderisconocolrito

dellaPromessa.Incoraggiamolanasci-

taelosviluppodellaGiFra,cheha

unapropriaautonomia,mainsiemeai

francescanisecolaritraducenelmondo

giovanilel’idealefrancescano.

AiconfratelliAssistentidell’OFSe

dellaGiFrarivolgiamoilnostrograzie

edincoraggiamento.LaConferenza

degliAssistentiregionalisvolgeilpro-

prioservizioinmodocorresponsabile

edèpresenzaattivanelConsiglioregio-

nale.Ciègratotestimoniareancheper

essil’impegnoformativoabeneficio

degliAssistentilocaliperunamaggiore

conoscenzadellastoriaedellarealtà

dell’OFS,unamaggiorecomunione

tralefraternitàlocalidiunamedesi-

mazona,el’attuazionedelloStatuto

dell’assistenza.Itreincontriannuali

inRegioneelasettimananazionaledi

formazionesonoperlorounostrumen-

tovalidodiconoscenzaestimolonel

ministerodell’assistenza.IlManuale

perl’assistenzaOFS,diprossimaedi-

zione,preparatodallaconferenzadegli

AssistentiGenerali,saràunvalidoaiuto

perl’eserciziodiquestoministero.

Vogliamosegnalarel’ottavocente-

nariodidueavvenimentiimportantiper

tuttinoifrancescani:

a) ConversionedisanFrancesco(1206)

seguitaallavisionedelCrocifisso

diSanDamianochegliassegnala

missionediricostruirelaChiesain

rovina(cf.2CelVI;FF593).

b) NascitadisantaElisabettad’Un-

gheria(1207).Viinvitiamoaprepa-

rarviadeguatamente,poichélesue

ricchezzespiritualidigiovanesposa,

madreevedova,modellodisantità

laicale-deditaallacontemplazione

mainseritaanchenelsocialecol

donototalediséagliultimi-sono

idealivalidiancheoggi.

InvochiamoilSignore,perchérenda

fruttuosoilvostrolavoroevifaccia

crescerenellaperfezionedellavitaevan-

gelica.Santi,BeatieServidiDiodella

nostraRegione-NevolonedaFaenza,

CorradodaPiacenza,ContardoFerrini,

TeresaGardi,UbertoMori-interce-

danoperl’amatafraternitàregionale.

Maria,“VerginefattaChiesa”,cisprona

arispondereallachiamataallasantità

eallacondivisionedell’operasalvifica.

Suognifratelloesorellaespecialmente

suquanti,inabiliadunapartecipazione

attivaacausadell’etàodellamalattia,

vivonoconlapreghierael’offertadella

sofferenzaunitaallaPassionediCristo

lavitafraterna,invochiamolabenedizio-

nedelSignore.Paceebene.

Bologna,12/02/06

IMinistriProvinciali:

GiuseppeFerrariO.F.M.

PaoloGrasselliO.F.M.Cap.

AntonioRenziniO.F.M.Conv.
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ambebuone

“Scusa...saidovepossotrovare

un assistente?”. La stessa do-

manda, e sempre più ricorrente. Nella

nostraregioneloscoutismoannoveraben

20.000iscritti,mariuscireareperireun

assistenteèveramenteunaprovaardua.

Tutticolorochepotrebberosvolgere

taleserviziosonoimpegnatieindaffara-

tiinmilleattivitàepoi,sisa,starecon

gliscoutnonècertamentefacile:occor-

rono buone gambe, è necessario essere

temprati ed allenati ad affrontare con

fantasiaeintelligenzaimilleimprevisti

chelastradapropone.

Ahlastrada...Parolachiaveearca-

nacheracchiudeinséilmisterodiuna

esperienza che continua ad affascinare

siaroverchescolteedovviamenteassi-

stenti.

L’ESPERIENZASCOUT

INSINTONIACONL’ITINERARIO

FRANCESCANO

STRADA
Sulla

G

M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O

diCarloMuratori

cappuccino,delcoordinamento

regionaleAGESCI

ESPERIENZEFRANCESCANE
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Unadomandanascespontanea:“Ma

che‘piffero’significanoquestinomiche

paionouscitidaun librodialchimia?”.

Beh,roverescoltelilasciamoallevostre

ricerche, cos’è un assistente ve lo spie-

ghiamonoi.Anzituttoèunsacerdoteo

unreligiosocheneiconfrontidegliscout

è chiamato ad essere padre, fratello,

custodedell’unitàconlaChiesa,educa-

tore della fede ed animatore spirituale.

Comesirealizzatuttociò?Ovviamente

non attraverso grandi discorsi fatti a

tavolino o conferenze noiosissime (uno

scout non sta fermo più di 20 minuti

suunasedia!),masulcampoesolosul

campo(immaginarioorealechesia).

Attraversocatechesioccasionali,vis-

suti ed esperienze concrete, il messag-

gio passa meglio ed è certamente più

legato alla vita. Non ricordate cosa

dicevaFrancescod’Assisiai suoi frati?

Predicare con brevità di parola e dare

soprattutto la predica del buon esem-

pio.

Francescoamaval’itineranza...egli

scoutvivonosullastrada.Francescoera

perlapredicadelbuonesempio...egli

scout amano le catechesi esperienziali.

Se due più due fa quattro, il binomio

scout-cappuccini è presto spiegato e

la necessità di trovare tra i frati degli

assistenti è quanto mai urgente. Non

a caso “scoutismo e cappuccini” in

Emilia-Romagna, tra alti e bassi, si

danno la mano ed insieme cercano di

collaborare.

Collaborazioneadoppiosenso

Per arcani scherzi del destino la

collaborazione non è a senso unico: il

mondo fratesco ha donato assistenti e

gliscout,alorovolta,hannoringraziato

donando frati (tra i giovani cappuccini

in formazione sono diversi coloro che

provengonodaquestotipodiesperienza,

egrazieadessahannoscopertounaspi-

ritualità, che è poi quella delPoverello

d’Assisi, caratterizzata da un contatto

diretto con la natura, una preghiera

semplicemaprofonda,edunavitaall’in-

segna dell’importanza dei piccoli gesti

quotidiani).

Ma guardiamo in casa nostra. Nei

nostriconventiigruppiscoutsonopre-

senti a Cesena, Forlì, Imola, Bologna,

Sassuolo, Scandiano,Vignola ed alcuni

sono stati fondati addirittura da fra-

ti. Come non ricordare le figure di fr.

Giovanni, fr. Corrado, fr. Agostino e fr.

Anastasio?Veripionierinelcampo!

Dopol’epocad’orodiquestoconnu-

bio,sièverificatounfisiologicoperiodo

di stasi;ma, comenellemigliori favole,

nontuttiilupi(gliscoutmicapiranno!)

vengon per nuocere: i superiori della

nuova provincia religiosa dell’Emilia-

Romagnahannodecisodivalorizzaree

potenziareilrapportocongliscoutdella

regione, incoraggiati anche da quanto

vissutoallaGMGdiColonia.

A tal fine si è cercatodi“regalare”

adognigruppounassistenteeneicasi

più fortunati (Scandiano, Sassuolo e

Bologna)anchedipiù.Sièpoiinvestito

anchesullestruttureedueconventisono

stati adibiti ad accogliere gruppi scout

(manonsolo).

ACesena,fr.Giorgio,assistentescout

di vecchio pelo, con il suo proverbiale

spirito di accoglienza e l’instancabile

attività, accoglie quasi ogni settimana

gruppinuovi e semprepiùnumerosi; fr.

Giacomo invece - mantenendo fede al

suo credo anacoretico - a Sant’Agata

Feltria propone esperienze forti di pre-

ghieraedesertoinuncontestonaturale

che rientra, come già visto, nel mondo

scout.

Nonfiniscequi

Fr. Matteo e fr. Carlo, due giova-

ni battitori liberi, sono disponibili per

animare i vari gruppi che lo richiedo-

no. Avete già sentito parlare dell’espe-

rienza vissuta nel triduo pasquale a

Sant’Agata? I partecipanti erano una

settantina. Come inizio niente male! A

tutti,BuonaStrada!

ESPERIENZE

FRANCESCANE
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monacodella

ComunitàdiBose,

biblista
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ATTRAVERSO

ILNEGATIVO

DELLASTORIA,

LASPERANZA

DIVIENEFORZA

VITALE

n’epocatriste

“TestimonidiGesùRisorto,spe-

ranzadelmondo”, questo il te-

ma del convegno ecclesiale di Verona

inprogrammaperl’ottobre2006.Tema

checollegatestimonianzaesperanzain

U

Ilsensodellaposizione

ERETTA
un nesso evidente già nel fatto che la

speranzacristianaèunaresponsabilità,

nonunoptional.“Siatesempreprontia

rispondereachiunquevichiederagione

dellasperanzacheèinvoi”(1Pt3,15):

inquelrispondereègiàinsitalasperan-
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stiana a ciò che non è, ovvero a cieco

ottimismooasuperficialecredenzache

lo Spirito aggiusterà tutto, dobbiamo

riconoscere che spesso noi conoscia-

mo la speranza per contrario, ovvero

attraverso la faccia drammatica della

disperazione,delnonvederefuturonel-

la propria vita, della depressione e del

non-senso.Ladisperazioneèesperienza

di inferno nel quotidiano dell’esisten-

za: “Disperare è scendere all’inferno”

(IsidorodiSiviglia).

All’ingresso dell’inferno, dice Dante

nellaDivinaCommedia,stal’iscrizione:

“Lasciate ogni speranza voi ch’entra-

te”.EGiovanniCrisostomoconfinezza

afferma:“Nonètantoilpeccatocheci

conduceallaperdizione,quantolaman-

canzadi speranza”.Disperareè infatti

sempre disperare degli altri, di sé e di

Dio, è perdere la postura eretta segno

delladignitàumana,èabbattersi,abdi-

care,dimissionare,èdimenticarechela

vita èuncamminochepuòessereper-

corsosolosesostenutodallasperanza.

Homoviatorspeerectus,recitaunada-

gio medievale: l’uomo può camminare,

compiereilviaggiodellavita,graziealla

speranzachegliconsentedimantenere

la stazione eretta e di guardare con

fiduciaalfuturo.

Le situazioni che ci deprimono o

checiinduconoadisperaresonoanche

quellecheciricordanochelasperanza

èunalottacontroilnon-senso,unospe-

rare contro ogni speranza, è una virtù

cherichiedeforzaevigoreinteriore.In

effetti la grande forza della speranza

cristiana risiede nel suo affondare le

radici nella tragedia della croce: que-

sto infatti le consente di abbracciare

ogni situazione di inferno esistenziale

incuil’uomopuòtrovarsi.Leparoledi

unavittimadellashoahpossonoessere

applicateancheallasperanzacristiana:

“Credoalsoleanchequandononbril-

la, credo all’amore anche quando non

si mostra, credo in Dio anche quando

tace”.

za come responsabilità e diaconia dei

cristianiversogliuomini,versochiunque

nechiedaconto.Elasperanzacristiana

hauncontenutomoltosemplice:“Cristo,

nostrasperanza”(1Tm1,1).

Prima condizione per rispondere a

chiunque dunque ci interroghi è avere

tale speranza. Constatazione ovvia, ma

tutt’altro che banale. “Dov’è cristiani,

lavostrasperanza?”,chiedevaIlariodi

Poitiersepossiamoritenererivoltaanoi

la domanda. L’uomo vive teso al futu-

ro, vive come progetto, ma oggi, nella

societàdell’incertezza e della precarie-

tà,oggi che il futurononèpiù sotto il

segnodellapromessamadellaminaccia

e della paura, come è possibile sperare

ecomeèpossibilearticolarelasperan-

za cristiana? Oggi le speranze (sociali,

politiche) hanno poco tempo, sono sot-

tomesse a rischio di smentita a breve

termine,sonodibrevedurata.Lafiducia

storicisticaedevoluzionistanelprogres-

socomecamminodi raggiungimentodi

una felicità terrena e di costruzione di

unasocietàidealeècrollatalasciandoil

campo all’insicurezza, alla tristezza, al

pessimismo.Ilnostro tempoèepocadi

passionitristi.

Ora, per il cristiano, render conto

della propria speranza significa, preli-

minarmente,accettarediessereinterro-

gatosudiessaeporsiladomanda:che

cosa spero? Domanda che equivale a

chiedersicheabbiamofattodellanostra

vocazione.Lasperanzacristianaèinfat-

tispesvocationis, lasperanzadischiusa

dalla vocazione, dalla chiamata di Dio

(Ef 1,18; 4,4). Chiamati a sperare:

questo ilcompitodeicristianichecon-

fessano la resurrezione di Gesù Cristo

daimortialcuoredellalorofede.Enoi

cristianioccidentalidovremmochiederci

qualespaziooccupilaresurrezionenella

nostrafede,perchédalìsoltantonasce

lagenuinasperanzacristiana.

Nonunciecoottimismo

Se non riduciamo la speranza cri-
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Chiamatiasperarepertutti

La speranza cristiana nasce dalla
croceedaunatombavuota:attraversa
dunque, senza rimuoverlo, il negativo
della storia e della vita, ma crede la
resurrezione, crede l’amore più forte
dell’odio,ilperdonopiùfortedelpecca-
to,lavitapiùfortedellamorte.Cosìla
speranzadiviene forzavitale.Capiamo
allora che tale speranza sia gioiosa:
solouncristianesimovissutonellagioia
puòesserecontagioso,evangelizzantee
credibile:“Siategioiosinellasperanza”
(Rm12,12).
Speranzaèpoisperanzadisalvezza,

dadeclinarsinonsoloinsensoescato-
logico, ma anche come orientamento
nell’oggidelmondoetralesueoscurità
e negatività. Inoltre, la speranza non
è mai individualistica, ma comunita-
ria e perfino universale e cosmica. La
speranza è strutturalmente connessa

all’intersoggettività,all’aperturaall’al-
tro, al“noi” della comunità (famiglia-
re, sociale, ecclesiale) e dell’umanità.
Paoloparladiunasperanzadellacrea-
zionestessa,diun’attesadisalvezzada
parte del creato e delle creature (Rm
8,19-25) e tutto il NuovoTestamento
ricorda che il cristiano è chiamato a
sperarepertutti,asperare lasalvezza
universale:Dioèilsalvatoredituttigli
uomini (1Tm4,10), lagraziadiDioè
portatricedisalvezzapertuttigliuomi-
ni(Tt2,11),lavolontàdiDioèchetut-
tigliuominisianosalvati(1Tm2,4).
Certo, si innesta qui il problema

di come testimoniare la speranza. La
prima lettera di Pietro ricorda che
tale testimonianza deve avvenire con
mitezza,dolcezzaerispetto(1Pt3,15).
Dunque senza arroganza e sensi di
superiorità.Laformadellatestimonian-
za, nel cristianesimo, è già contenuto.
Ma poi, narrare la speranza significa
creare senso, aprire il futuro, dischiu-
dereorizzontidivivibilitàesenso,pre-
parare un domani vivibile a chi verrà
dopodinoi.Allora,sesapremorendere
vivibile la vita degli uomini qui e ora,
saràautenticaanchelanostrasperanza
divitaeterna.

Iltemaèapprofonditonelfascicolo:
LucianoManicardi,Lasperanza
delcristiano,Qiqajon,Bose1995
(Testidimeditazione67),pp.28.

Perinformazioni
edeventualiordinicontattare:
EDIZIONIQIQAJON,Monastero
diBose–13887Magnano(Bi).
Tel.015.679.115(ore8,00-12,00)
Fax015.679.49.49
e-mail:acquisti@qiqajon.it
sitoweb:http://www.qiqajon.it/
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LACONOSCENZA
DELLAMORTE
CIINSEGNA
ACERCARE
RADICI
NELFUTURO

diBrunettoSalvarani

teologoescrittoreConigiorni

CONTATI

DIALOGARE

uchiestoadunuomo:
“Checosafarestisesapessiche
oggièl’ultimogiornodellatua

vita?”.“Piantereiunalbero-rispose
-perchécredonelfuturo”.
(dettoebraicoedislamico)

L’ideasvilitadellamorte

Louis-VincentThomas, inAntropolo-
gia della morte, suggerisce un’osserva-
zioneconvincenteapropositodelnostro

F
attualerapportoconessa.Ilprocessodi
progressivadesacralizzazionedellamor-
te,caratteristicodellamodernità,avreb-
be implicato anche una sua profonda
desocializzazione (una delle etimologie
direligioneèappuntore-ligare,cioètene-
reinsieme,socializzare),mentrelenuove
concezionidellamalattia,dellamortee
il vero e proprio culto della salute - la
religionedelbenessereèadesempiol’in-
quietante slogan di una linea di vasche
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per idromassaggio, ultima frontiera, per
ora, della cura domestica del corpo
- producevano un deciso rafforzamento
deitabùversogliambitidelmorireedel
lutto.Anchese,inverità,CharlesPéguy
già un secolo fa, nel 1907, annotava
profeticamentecheilmondomodernoè
riuscitoasvilire lacosacheforseèpiù
difficiledasvilire inassoluto,perchéha
in sé una specie particolare di dignità:
lamorte.
Forse è per questo che - tra i mo-

menti topici della vita - la nascita e il
matrimoniotendonoadessereconsidera-
ti,perunaparte rilevantedellapopola-
zione, semprepiù separati dalla religio-
ne, mentre al contrario la morte trova

ancorailsuospazionaturalenellechiese
e nelle comunità di fede (il numero dei
funerali religiosi permane ben superiore
a quello dei battesimi e dei matrimoni
santificati), come se le religioni fossero
lesolerealtàadaverconservatoparole
sensate per dire la morte. Il culto dei
morti,delresto,èl’unicamanifestazione
religiosa comune a credenti e no; e c’è
più tolleranza verso un modo religioso
di intendere lamorteanche in individui
magaripersonalmentepocopropensiad
attardarsi su interrogativi di carattere
religioso. Seppur spesso inconsapevol-
mente,l’estremosalutoaldefuntoprima
deltransitodefinitivo,èdavverounaddio
nel senso etimologico della parola: un
affidarsia-Dio,appunto.
Noncisipuòsbilanciare,ovviamente,

sul fatto che questa sia soltanto una
sopravvivenza culturale, destinata essa
pureavedersiridimensionataneltempo.
Werner Fuchs, dopo aver documenta-
to quante sopravvivenze arcaiche sussi-
stano nell’immaginario moderno della
morte(inLeimmaginidellamortenella
societàmoderna),nonpuòcheconclude-
rechenel rapporto tramortee società
modernasièconservatalamisuramas-
sima di arretratezza; e che tale ambito
della vita sociale può essere descritto
comeilsettorepiùprimitivodellasocietà
industriale.EPaoloRiccaammetteche
l’uomo moderno è tale in tutto tranne
chenellasuarelazioneconlamorte:qui
egli è rimasto culturalmente arretrato,
il che spiegherebbe - almeno in parte
- la suamancanza di pensieri, e quindi
dilibertà,neiconfrontidellamorte,così
comeilsuosilenzioimbarazzatosenon
superstiziososottocuisicelaunapaura
dimorireesponenzialmenteaumentata,e
nondiminuita,rispettoalpassato.

Essereenonessere

Resta il fatto che - spiegavaMartin
Heidegger nel classico Essere e tempo
-l’uomoèdasempreessenzialmenteuno
Sein zumTode, un essere-per-la-morte,
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e che essa non è affatto un mancare
ultimo,maprimadituttoun’imminenza
chesovrasta.L’uomoèlasuamorte,se
la porta dietro sin dalla nascita, come
raccontano con puntualità sia la storia
dellafilosofia,daEpicuroagliesistenzia-
lismidelNovecento,sia levicendedella
culturaedellearti.
Maanchelereligioni,costantemente,

hannoaccompagnatol’umanitàneisuoi
interrogativipiùradicaliataleproposito,
nella perennemente irrisolta questione
del senso. Anzi. Si potrebbe affermare
che la vita deve il suo valore allamor-
te, ovvero - per usare un’espressione
di Hans Jonas - è solo perché siamo
mortali che contiamo i giorni e i giorni
contano.L’uomohacoscienzadellafini-
tezzadellapropriavita tanto inquanto
viveentroscenaridiimmortalitàchegli
consentono strategie per nonmorire: il
nostroinconsciosicomportacomefosse
immortale (S. Freud), mentre l’intero
dipanarsidellecultureumanepuòessere
considerato un infaticabile lavorìo per
disinnescarel’orroredelladispersionedi
sé(Z.Bauman).
Come un’enorme e sempre attiva

fabbrica della permanenza, la cultura
agirebbe dosando sapientemente due
ingredienti diversi e complementari: la
memoriapercostruirescenarididuratae
l’oblioperevitareaccuratamentediguar-
darelafinebiologica.Leproiezionidisé
oltre il limite del tempo di vita - viaggi
dell’anima,visionioltremondane, scenari
escatologici,maancheorizzontidigloria,
catene familiari, destini della nazione
-sonoelaborateentrospecificheculture
cheleconfiguranoinimmaginaripotenti,
capaci di orientare le condotte esisten-
zialieivissutiquotidiani,costituendolo
sfondosucuiciascunoelaboralapropria
identità.Èquestoilcompitodellacultu-
ra,diquellareligiosainparticolare,checi
consentedivivere,nonostantetutto,come
senondovessimomorire,ediorientareil
nostro agire mondano per conquistarci
unadurevolezzanontransitoria.

Unconfrontoinevitabile

L’intento delle mie paginette intito-
late lapidariamente Morte (di cui ho
presentato qui parzialmente l’incipit),
comparse nella collana interreligiosa
Paroledellefedi(EMI,Bologna2005),
è dichiaratamente limitato, soprattutto
perché osano sfiorare il mistero più
impenetrabile dell’esperienza umana
sulla terra. Ho provato a presentare a
volo d’uccello alcune riflessioni attorno
ai testi sacri alle tre tradizioni religio-
se accomunate tanto dal fondamen-
to sull’autorità di Abraham/ Abramo/
Ibrahimquantodaunsiapurdiversifica-
tomodellodimonoteismo(ciòchechia-
miamoebraismo,cristianesimoeislam)
sullamorte:unaparoladellefedifrale
piùdelicate,universaliericorrenti.Solo
di rado, ed incidentalmente, mi sono
rifatto alla teologia e alla sua storia,
privilegiando decisamente un approccio
testuale.
Hopresolemossedaun’introduzione

relativa alla diversità di atteggiamenti
versolamortefralaculturaoccidentale
equellaorientale,perpoiproseguirecon
gliitinerariattornoallafinedell’esisten-
zadelPrimoTestamento(ingranparte
condivisodaebreiecristiani),delNuovo
TestamentoedelCorano,finoagiungere
adalcunebrevi considerazioni attualiz-
zanti sulla necessità di un orientamen-
to strategico all’educazione al dialogo,
ecumenico e interreligioso, per evitare
l’odierna deriva di un pericolosissimo,
oltreché insensato, scontro di civiltà.
Assumendo come caso serio un’ipotesi
dilavorodiRaffaeleMantegazzanelsuo
Pedagogia della morte (Città aperta,
Troina 2004): Forse perché pensiamo
che il silenzio attorno alla morte sia
un silenzio eminentemente pedagogi-
co, fortemente educativo e educative e
pedagogiche debbano essere le risposte
cheglisicontrappongono.Perchéatutti
noièrivoltoildettodirabbiTarfon:Non
toccaatecompierel’opera,manonsei
liberodisottrartene(Avoth2,16).
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diAlessandroCasadio
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AGOSTINOVENANZIOREALI
Ilpanedelsilenzio.
Articolidal1975al1993
BookEditore,CastelMaggiore(BO)
2004,pp.478

Ilvolume,pubblicatoadieciannidalla
scomparsadiAgostinoVenanzioReali
(1931-1994),raccogliegliscrittiin
prosachequestofratecappuccino
poliedrico(biblista,poeta,artistafigu-
rativo)hapubblicatodal1975al1993
sulleriviste“MessaggeroCappuccino”,
“FrateFrancesco”e“Settimana”.
Sonostatidistintidaicuratori(Dino
DozzieGiuseppeDeCarlo)invarie
sezioni:Bibbia,teologia,liturgia,fran-
cescanesimo,vitacappuccina,attualità.
Testimonianol’ampiezzaelaprofondità
degliinteressiculturalidiReali.Mario
Luzivihavisto“l’alternarsidell’asso-
lutoedelrituale”,un“camminodella
parola”sempreinequilibriosapientee
genialetrareligiosità,riflessioneepoe-
sia.EzioRaimondieAlbertoBertoni
lodescrivonocomeunviaggioche“va
versolapropriatrascendenzainun
commossoefiduciosoincontroconil
mondo”.

PROSPERORIVI
BreveintroduzionealleFonti
Francescane
EdizioniPorziuncola,S.Maria
degliAngeli2004,pp.96

Piccoloperdimensionienumerodi
pagine,illibrettoèpreziosoperitan-
tichevoglionoaccostarsialleFonti
Francescanerecentementeapparsein
nuovaedizione.Illettorevienepreso
amichevolmentepermanoeaccompa-
gnatoaleggereeinterpretareleFonti
pervivereoggiunafedeltàcreativa,
componendoidentitàpersonaleecari-
smareligioso.Siprendeattodelnuovo
interessepergliScrittidiFrancesco,si
accennaalla“questionefrancescana”e
vienericompostoilmosaicodelvoltodi
Francescoutilizzandoledodicitessere
dellebiografie.ThaddéeMaturadefini-
scequestenoted’introduzione«chiare,
semplici,perfette.Visiavverteanche
unalegittimafierezzadellavocazionea
vivereilcarismafrancescano,ilnostro
‘cognomenellaChiesa’».ProsperoRivi
davent’annisaunificarelostudiodella
spiritualitàfrancescanaelasuatra-
smissioneaigiovaninelcampopratico
dellaformazione.

acuradi
Antonietta

Valsecchi

dellaRedazione
diMC

E
V

ID
E

N
Z

IA
T

O
R

E

M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O



63

WALTERKASPER
Nonhoperdutonessuno.
Comunione,dialogoecumenico,
evangelizzazione
EDB,Bologna2005,pp.241

L’unitàelacomunionetraleculture,
lereligionieleChiesesonopossibili
solamentelungolaviadeldialogoe
delrispettoreciproco:questoèormai
accettatodatutti.Piùdifficiledacom-
prendereèilfattocheildialogonon
rappresentanéunasostituzionenéuna
contrapposizionealdoveredell’evange-
lizzazionechelaChiesaharicevutodal
Signore.Lagrandetentazioneèquella
dicercarelacomunioneelapaceattra-
versolarelativizzazionedellepretese
diveritàdellereligioni,inparticolare
delcristianesimo.Invecel’unicodialogo
degnodiquestonomeèildialogonella
veritàenell’amore.Lacomunione,il
dialogoecumenicoel’evangelizzazio-
nesonodaprendereintuttaserietà.
Autorediquestepagineprofondee
coinvolgentièilcard.WalterKasper,
presidentedelPontificioConsiglioper
lapromozionedell’unitàdeicristiani.

COPIAEINCOLLA

AUTORIVARI
Comunioneecorresponsabilità
perlaMissione
EMI,Bologna2006,pp.384

IlvolumeraccogliegliAttidel3°
ConvegnoMissionarioNazionale
(Montesilvano,27-30settembre2004)
ancheinvistadellapreparazioneperso-
naleecomunitariaalConvegnoeccle-
sialediVerona.LaIparteèdedicata
allerelazionidiChristianDiattasu
“Unmondochecambia”ediDionigi
Tettamanzisu“Comunione,fondamen-
toedimensionedellamissione”;la
IIpartepresentaicamminielesfide
delleChieseinordineallacomunione;
laIIIparteevidenzialamissioadgen-
tescomeparadigmadelrinnovamento
pastorale.Seguonoiresocontidei
laboratori,leconclusionieleomelie.
“Moltoabbiamodatoedipiù,forse,
abbiamoricevuto”:èilbilanciodiun
mondomissionariosemprepiùcompo-
sitoinquantoadoperatori,maanche
semprepiùunitarioquantoafinalitàe
stile.Tuttaquestaricchezzadirisorsee
diprospettivemissionariearricchiscela
speranzadellaChiesaitaliana.

N. 4 A P R I L E 2 0 0 6



64 M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O

ièarrivatoilvostro“Messagge-
roCappuccino”investerinno-
vata. Faccio i miei più sentiti

rallegramenti. Purtroppo sono molto
anzianaeinpiùconvivoconuntumore.
Erounalettriceaccanitaederoabbo-
nata a diverse riviste,ma ora proprio
hodovutodisdirle:riescoaleggeresolo
cosemoltosemplici.

MariaLucia-Cesena

Rinuncioallavostrarivistanonperché
nonsiabella;alcontrario,èbellissima
emoltointeressante,maiovivoconla
piccolapensioneesonogiàimpegnata
conaltre.Grazie

Drusiana-Goro

Ricevo-nonconoscoilmotivo-n.3ri-
visteMCconindirizzidiversimariferi-
tiallastessapersona...

Domenico-Sassuolo

IerisonoandatoaVillaMinozzo(RE)
dove sono nato. All’uscita di chiesa
duepersonemihannodettocheaveva-
no letto ilmioarticolosuMC.Miha
fatto piacere constatare quanto siete
radicatitralepersonesolideesanedel
popolocredente.

padreAlfio–Bologna

HosottomanoMCevi faccio icom-
plimenti perché le aspettative per la
nuova rivista non sono state deluse,
anzi.Viaugurounbuonproseguimento,
vistocheil lavorodafareètanto:64
pagineognimese!

frateValentino–Scandiano

Sono vostro abbonato da molti anni.
Nell’occasionedelrinnovodellarivista
(complimenti!) è stata inviata una
copiaancheallaparrocchiadicuisono
parroco: basta quella inviata a me.
GraziedonPaolo–Rimini

Vi ringraziamo per la gentilezza di
inviarciilvostromensileMC,maacca-
dechearrivino4copieallastessafami-
glia:nebasterebbe1copia.Grazie

Laura–Puianello

Buon giorno, padre Dino. Abbiamo
ricevuto il secondo numero di MC.
Grazie!Èunabuonarivista.Auguri!Ti
chiedoseèpossibileinviarlapurealle
nostreconsorellediLucca.

Amparo-Roma

Ioprovengoda“FrateFrancesco”che
tantohoamatoeprovounanostalgia

C
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infinita per ‘frate Gufo’: sono certo
che ancheMCmi porterà tanta pace
francescana.

Antonio-Riomaggiore

Vi ringrazio di avermi inviato MC. È
indubbiamenteuna rivista interessante,
siaper le interviste, siapergliarticoli
che spaziano in vari campi. La nuova
vesteeditorialeèmoltobella.Aprima
vista, mi è venuto spontaneo parago-
narla ad una elegante signorina con
cappellinoeguantirosa.Pureglispazi
sonobenequilibratifraimmaginietesti.
Ma, per chi ha problemi di vista, oso
suggerire di ridurre le dimensioni delle
fotoedeibordi,peringrandireicarat-
teritipografici...

Chiara-Bologna

Ho riportato un piccolo campiona-
rio delle tante lettere che arrivano in
Redazione. Ringrazio per gli apprezza-
menti fatti alla rivista rinnovata e rin-
grazioanchecolorochesisonopresiil
disturbodiscriverepercomunicareche
nondesideranoriceverelarivista.
In occasione dell’unificazione dei
diversi schedari delle riviste e delle
attivitàdelle due exProvince cappuc-
cine diBologna e diParma, confluite
ormaidaunannonell’unicaProvincia
dei Cappuccini dell’Emilia-Romagna,
si sono verificati alcuni inconvenien-
ti, come persone o famiglie che ora
ricevono più di una copia di MC. Vi
chiediamo un po’ di pazienza: stiamo
provvedendo alla revisione dello sche-
dario.
Alcuni ricevono MC pur non avendo
fatto l’abbonamento. Abbiamo voluto
fare“unlancio”pubblicitario,inviando
gratuitamenteiprimicinquenumeridi
quest’anno.ConMC5(maggio)-che
sarànumerospecialededicatoaidieci
annidinostrapresenzamissionarianel
Dawro Konta - finisce questo lancio
pubblicitario e resteranno nello sche-
dario solo coloro che avranno fatto
l’abbonamento oppure avranno invia-
to un’offerta per le Missioni o per il
Calendario“FrateTempo”.
Vipreghianodicontinuareascriverci,
segnalando disguidi, cambi di indiriz-
zo, come pure suggerimenti, critiche
e magari anche apprezzamenti. Sono
utilianchequelli.

DinoDozzi

M


